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Isserò gli hnomint 
gran tempo nell' e ù deU 
l'oro fecondo la femplU 
cita, dx purità della na^ 
tura-y ma pofcia da gli 
irritamenti , cJ* fomiti 
fenfuali di quello noftro terreno incarca 
affali ti dr vinti ^ dr l^ mente loro dallt 
perturbationi intorbidita dx contaminaci 
ta , cominciarono l'un l'altro fieramente 
con le rapine ingiurie ad oltraggiarfi\ 
Onde isolo ni ^eti L igurgi fer mantenu 
mento ^dr delle loro Rep furot 

no isf orzati a dar leggi , ad imporre siatu-^ 

A 1 ti. 
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tì i con cui hfftctìafferOié^ tempéyajfero cot 
timore delle pene t delinquenti. Santo pen 
fiero fu certo di coforo^ (jr pr attico tempe- 
ramento lodeuole^ . Ma forfè di non mino 
re lode degni furono quegli altri dqu ai con 
la piaceuole de' theatri cJ* delle fene 
cercarono di riuocare daivitij gli animi 
titubanti^come hauean fatto quei primi con 
la fèuerita delle leggi, ^ con l'aJfreT^a de 
i flagelli 5 anzi tanto piu gratiojò penfero 
fì il loro , quanto la lenità vince il feuero. 
X>a onde per rapprefentare compitamente 
tutta la vita human a, ^ per porla auanti 
gli occhi de* gettatori, offendo gli huomini 
diuifi in tre gradi, cioè nobili, humili,^ me 
diocrì, furono anco tre maniere di [ceneri 
trouate,tragice,comice,(^ bofcareccie. con 
le bofeareccie fi (piegano i rozzi coflumi 
de pallori', con le cornice gli inganni Je fro- 
di , ó* le verfutie de' cittadini j ó* con le 
tragico i maieftofi ^ regali modi de prin- 
cipi à* regi. Nel genere delle tragedie mol 
taaffaticofii mio Padre , cJ* noue ne compo- 
fè , le quali bora tutte accoppiatamente 

vfcendo 
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njfcendo in publtco ho voluto per rimenu 
bra.nz>A delt affé ttionCi eh* egli deuotamente 
por th mai fempre a V, Sereni^, é* io 

parimente da lui riceuuta hereditaria , che 
Selene fitto, la felice ombra del fito Sere* 

; ni fimo nome comparifia ; Era ben il do* 

nere^ che fra tutte L altre quefta Tragedia 
a lei fi dedicajfe per la innocenza ó* fchìet 
l te zza di S elene grande Rèina dello Egit'* 

' to , conforme molto alla bontà é* fintith 
de co fiumi di lei ; accioche ijpecchiandofi 
\ / altre Madame et Reine non folo neUe ma 

j niere conte di S elene ^ che nella T ragedia fi 

raccontano 5 ma via più in V» A, Sereni fi 
viuente et vero ritratto d* animo regale^ 
j imparino ciò che a molto faggia et gran 
donna conuenga . iddio la feliciti et profic* 
i ri né fhoi finti proponimenti . Hnmifi 
mente me le inchino. ; , rj 

Di V. A. Serenifs. ; ■ • ^ f nrf 

• : H umili fs, (jr deuotìlf. SèruitoreJ 

■ V " ‘ celfo cirddi. 

A ^ 



^<iAKGO mento: 

E L E N E, Reina d’Egitto C\ marita à 
Rodobàno, Re di Perfia. nafcono'' 
di loro due figliuoli, vno mafchio, . 
& una femiha.Giipo fcgreta rio della Réina 
racGufaal marito falfamcnte d’adulterio,&. 
promette di fargliele accorre.Pone ( dando- 
li il Re fed^ con Hipparcho Tuo figliuolo ,, 
^Icuni compagni nelle Cegrete^ ftanze della 
Rcina in aguaro , perche uccidano il Re to- 
;ftp, ch’egli iui giunga Poi,'finaendò uoler 
Marli nelle mani l’adultero, códiice là il Re, 
’Elcono gli aguatati, per ucciderlo. Eglifug- 
ge,& col Figliuolo le ne uà in Perfia, & cre- 
jdendofi che la moglie hauefifèiui afeofi cot 
loro,per darli morte, protp ette àphi gli dà 
y capo di Selene, una delle maggiori città di 
"Perfia. Il Cófiglio dell’Ègitro,in cui podcftà 
‘ tra il Regno, ne promette due à chi gli dà il 
• rapb^lel Re,& dèi Fjgliuolo.Dopo quindi- 
ci anni il Re, & il Figliuolo uengono feono 
feiuti in Egitto,con due finti capi,& dicono 
hauereuccifi il Re, & il Figliuolo , &cheg- 
giono i premi/ . In tanto il Re conofee lo’n 
ganno di Grfpo,»?*: la moglie innocente, on 
de fi racconcìglja con lei j & Gripo , & il fi* 
gliuolopadfcono la pena della lormalua- 
‘gità. 






La Scende in Alejfanìrìa^^ 
; - ■citta'K.eale d' Egitto. ^ 
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Seruo > 

Gripo* I ,-f ; 

Selene Rein^« -i. .. 
Nodrico.gliu 

Griphina,fi ola della Reina « 

Antigono*. - . 

Hipparcho.^ crr^.--.nr .. 

^ ^ i - 

J Antiocno. : ; 

Rodobano , Rè« n ^ J/v 

Ambafciatori . • ^ -■ ' 

Meflb. :*^vrv4 

Ghòro, di donne d'Alcffandria.^^ 
Figliuolo del 
Senato « ; V-J /;ì 3 '' 

Cloridano.; ’ • l .h. * = 'i!: ^ 
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fi confonde, 

Cheperuirmdeil nido, e’I mal per bene 
(Trino del lume Ver) piglia foucntc. 

E di qui vien , che l’huom fpefio fi crede, 
D’hauere al meglio Tuo dritta la mente , 

E al Tuo palcfe mal cieco fenuia. 

) fa^jj, dy nqiie, che conobbe.r qucfto, , .* 

Et uolfer prouedere à cafi fiumani , 

Le feien de trouaro i precetti, ^ 

Onde io ftiiolo human uéder porefie, . 
Che folle la virtù, che fofiè il uitio , 

E come quefto , infamia, danno, efeorno 
Al fine prefti a chi l-o fegué;e quella 
Dia à fuoi feguaci gloriaiC: honore eterno , 
Ma perche ognun non era atro apparare 
Da talijil m^alio de Tattioni humane, 
foriero genti cfi raigUor giudicio^ 

Efeco ftatuironò, che’l porre 
Vera fembianza de’ focceflì hùAani, 

Ne gli occhi de le genti, far potefiè 
Ved ere in fatto à ognun la miglior uira, 
Petinfegnare adunque in un ìbl giorno 



^ fiumano nel di- 


11 ben dal male,& la uirtù 
dal vidó , 



feerner chiaro 


Ami- 
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A miglraiadi gente il ueromotlo 
Di connrpir, con honor, la uita fralc^ ^ - 
In vfo pofti fot iheatri,&fccne. • 
Perchcucggendo iìicti gli fpettatori' 

Varie fcmbianzeci’huòiininijC di dorine, ^ 
Di uari) vffici)&<|iKalitàdiuerre, 

E di varij' coltumi V & varie leggi * 1 

Soturdiuerfi fini , &uarie forti; A. 

Fatti acmi, fapcficr da fein tanta *l 

Vatietàdigcnti,&dicoftumi, t.nu.TM 

Seguir la loda,& ifchinare il biaftno, ' nO 
Et uedcr, che chiunque uirtù fegue, ^ ^ i 
Giunge à buòn fine, & chi’I mal fegue, à rcò* 
Queftala cagion fii,ch*Athene, eRoma 
Hebber le Scene, & i Theatriin pregio; 

E perciò anchora , à quedi noftri tempi I 
11 felice Signor,ch"à queflro Impero'^ » 

Con gran prudentia, il fren rallcca; e ftringt 
Per dilettarui à un tratto, e dimodrarui 
Il modo , di feguir lodcuol uita , 

Le fauole introdotte hà ne le Scene, ■ I 
Ethàuolutoin queftogiorno fatui 
Rapprcfentarlafauola , di cui - ’ O 
Eflcr tutti deuete fpettatori. ! ['.dD 

Fauola tutta a buòn coftumiorditi^r-f' O 
Di ‘fin'feiice, & di foggetro noua,no'j ' 'H ) 
Da cuiuedcr potrete quel, che gioui i l 
A buoni Tinnocentia, e che mal fine 
Habbia.chi à mal’oprar Tanimo intende. 

E ben- 
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E bench *n,Alelj[ 9 ncl^;ia, ehe’n Egitto,' i j j\ 
Venga queftofoccelTQ lontana ; 
Quefta città:dalacittade voftra,: ^ ol/ mT 
Il Poetaiper.men.vóftro difagjo * -tj jn^r/I 
Inftn^bijc4T?ent€, co;>,n5pa.arté, r.O^ ..,> V 
Vi hà tutti irifieme à léitfawi condlWTC ij.< .CI 
E le noi mi credete, abate gli occhin; / :b ^ 
A'quefto almo paefe,. cii 'io u*addicó,jijT Z 
Et ui uedrete, fenza muoùer piede yj," i: i 
Giunti tutti in un punto iitAlelTanidria. ^; '> 
Ora benignamente. Spettatori, )i ù • 
Dateci pKccliio, e fé leniité aldino, r. ] 

*Che-con màligna,& velenofa lingua^ ,u.iD 
fCob cll’ànoitrì di fi fàfouenre) ' .o 
Cetcb^ empir di velen qnefta reale > 
Faiiolarch’efce ad vtil uoftro in Scena, -, t 
Ditegli» ch’egli parli col Poeta, j . :t J 
[ fhenfino ad.hoja;, egli gli s’oiFre pronto v 
Di rendergli ragion di tutto quello j 
Che’n quella nona fàuola egli hàjndutto® 
Il che/orfefiirà cagión di fare 
f*Se n on gli appai) nei à Tin ui d ia gli occhi Jfi 
Ch’egli dia a quelIo,con ragione, loda, ^ 

Che prima hauea fenza ragion biafmato* I 
Or perchedelafauòlacoftoro, j/. i 

Ch’efcon. di qua, ui portai) l'Argomcntoy. 
r me n*andrò, con bnona gratia uoftra . ■ 

.t' ì; jSELENE. 



DI M. GIO. BATTISTA 
GIRARDI CINTHIO, 

• Nobile Ferrarefe. 


^ ® ' còfa, signor mìo, fé. dir 
fi puote, ', " 

S E’ quefia, che vi preme sìjChe 

Non ri veggio contento ? 
Grip. sAhì fedel feruo^ 

I dìjegnì de gli hmmini fon vani , y - 

E fallace la Fpeme , nè vi vale ..... .1 

y fare ingegno ; fe Fortuna , o l cielo ' * ' * 1 

Si vuole opporre A gli pen fieri humanì • - •< 

Scr. V fo, che le mortali cofe fono 

Tutte inconflanti^mavoijchc dì^fenno ■ ' 
Jìauete femprr eTprcfil fcgnl moflroj ' 

7^on deue conturbar quefia inconflanàa. 'r 
‘1- Sapendo 
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Sapendo chetatè la lornatura, 
ciré, noìi fon fempreìn un medefmo flato. 
Clip. Ecc.cde ogniprudentìa , ognìconftglìo 

Qàeflo , oncfib fon uia più ognun dolente, 
NÒ alcuno è al mondoyche non rìmanefie 
Stordito fe fortuna contra lui 
u4uuentalfegllflxalìiche\n me auenta, 
sperduto ho ogni con figlio, nè più trouo 
Luoco, in cui appoggiar pofli la mente. 

Sci. rfìrìmomo faggio la fortuna Iprc:!^; 

E mi par cofa Brana, eh* io ut ueg^gia , 

Traito così daìeì fuori dì uoì. ^ 

Ne por me sò ueder in eh* ella uhabbia 
Tal colpo dato, che foppor debbiate 
lO'potentia fua i* animo uoBro , • 

Sete qui come Re,, quefla Reina 
\Altf occhio non han capo, che uoì. quefio - 
Senato in voi putto fi pofa , il figlio 
E*;/ maggior, dopo noi, che fia nel regrio, ■ 
E qpefle cofe baHeriano a fare , 
Ogn affannato ,cor lieto , e felice, 

Sì che m*è merauìgliadi uederuì 
In tal prosperità triflo, e dolente ^ . 

Gti p. ,Ahì ch0 fortuna m*ha kuato in alto, 
Terche fia il mio cader molto maggiore. 
Set, E qual è la cagioninon fo uedere 

lo cofa cì\e minacci queflo danno , '• 

lo flato uojiro così fermo 
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PRIMO. 

Mi parych*io non sò come cader pop a, 
Grip. V'oco ucdì lontan ,fe così partì , 

€ perche fai tu de*, fecretì mìei 
La maggior parte, e sò quanto fedele 
Sempre fiato mi fijycon qualfilentìo 
! ' Habbì feruato quel , ch'io t'ho commefio. 
Ti dirò la cagion del mìo dolore , 

Certo eh* à alcun non ne farai parola» 
Ser. Quella fè, quel filentio i* ui prometto. 
Che ui mi ha fatto caro ìnfimo ad bora, 
Grip.r non me ne ftimo altro . imperché ueggi 
Che*n ira m'hafempre fortuna hauuto, 

. Dopo che'l uoHro I{e fie ne moria 
r ti difeorrerò le cofie antiche 
Le qualì,anchor che non ti fiano oficure, 
Llarrerò pur , perìsfogare in parte 
Vinfinìto dolor che mi tormenta . 

Il nolìro Re non fu fi tofio mortOy 
Ch'io mi penfai col mìo ualor potere 
Far, che la figlia ch'egli hauca laficiata 
Sola di tutto quello regno herede. 

Ter marito prendcficHìpparco mìo. 
Manel piu bello fiperarla fortuna 
Fece,th'i C onfiglìer di quefto regno, 
r i quali il nofiro lafciò il gouerno 

^i tutto quefio Impero, e de la figlia, 
j Spre'gr^to me, di cui dopo il reale 
t ^ $ angue'non è l maggiore in tutto Egitto, 


T4 A T O ^ 

La promìfer per moglie al I\e di Verfta-j 

Ser. £' cofa quefla già pajfata, t q ne fio 
Hor non ri date dar cagìcn d*u fanno. 

Grip, .yin'gi uiene dì qui, come da fonte 
Ogni cagion de la mia grane doglia^ . 
ÒHa lafciamì feguir,che tu vedrai , 

Che nona pena ho da cagione antica . 

Ser. Cofi potefi'io prouedere al male , 

Come fon per udir ciò , che vorrete . 

Grip, Or dopo , i’ mi penfaì, e ciò l'affanno 

Mio f acca affai minor, che quejìiin Ver fu 
Condur deuefie ad habitar la moglie , 

£ lafciar me gouernator del regno . 

St ecco, che ciò à pena hebbì penfato , 
Chel Configlio d'Sgittoil l{edi?pofe 
JL lenir la fua fede in Mleffandria , 

Onde non pur fummo il figliuolo, eìr io 
Trimì,ò fecondi, ma non ter%iyò quarti • 
Incominciai allhora a prouar quanto 
Ve fi lo fcender d'alto à baffo grado . 

Ser. il vidi anch'io Signore , e me n'encrebbe. 

Grip. Ora non potenzio tenere il collo 
Sotto firaniero giogo , e non udendo 
Vedermi effer minor , di quel ch'i m'era , 
Tanto operai , eh' appo Selene i' fui 
il primo Segretario, ch'ella haueffe, 

€ molte cofe imaginando meco 
Vpenfai ricourar,con nouo inganno 
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Q^tel^cìjè tolto m'haueua U Rt fopérÉò .*0 ' ' ' 

i;‘ E far slchereflalJ'eo^Udefirmto . • * ^ - i 

E ritrouato il luoco atto , & il tempo , ' ' ^ ^ 

Hauendo già deliberato meco - ' •• >• V'^ 

Quel, ch'io volena à fua ruina fare; > > ^ 

>A lui ni andai, e sii la fua corona < <.Vj' ' 0 T 
(furare il fei, che non direbbe nulla ^ 

Di cofa, che da meintendejfe prima, • - ^ 

Che di quanto io dicea noi feffi chiaro . 

Eilafede mi diè, dapoigU difi, . 

Che mio mal grado i gii dìceua co fa, * r 
Che gli hauefe à Jpiacer, ma che la fede , 

S la feruiturniam^haueuaafirettOg 
Farli faper quando voleua dirli . ^ ^ I 

Dopo i gUdi(Jijche la fua mogUera ‘‘ ‘ ' 

Spejfqcon mio adultero giaccua , 

Ctyeggendoldubbiofo,igliniojferft 
Far siych ti. troueria quanto iohauea detto* 

^ il Re die fede d le parole mie , 

Come colui, che ben fecoprefume , 
j eh io de la moglie f %a japea i fegreti . 

I E hauendo à farlo certo il di prefjfo , * 

Vpofi Hipparco, mio figlio in aguato, 

^ Con alcuni altri miei f chetamente • 

|cr. Lomiricordo,cheri fui anch'io. 

arip. (So che ri fofìi) appreso la fegreta 
Stanca de la Rema , perche morte 
EìdeficaÌ^e,tofoche fifcoprijfe^ 

I ' ■ ' 
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Tot 
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ATTO* 

Tot prefììltempo, e dìjji ai I{e ch'afcofo 
LaReinateneaPadultcr fuo 
'^elluocoou'ìohauea già nafcoflo il figlio. 
Egir là il fei doue l* aguato hauea . 

Macoli fcioccamente yfcijie fuori 
ZJoii ch^afcojì erauate a la fua morte , 
Ch'egli jfuggì da le celate infidie, 

Ser, lo ubo fatto fignor più uolte chiaro, 
che non auenne ciò per colpa noflra, 

Grip. "Pur troppo i' sò che qutlio furn di quelli 
Vauori, che mi fà la ria fortuna. 

Or tenendo egli certo, che Selene 
V oi tutti hauefie a la fua morte afcofi, 

Et ueggendo leuata già la terra 
Centra di lui, per la Reina noflra; 

Trefo. il figliuolo, c hauea già cinque anni, 
E lafciata la figlia à la Reina, 

Subito fé, n^andò d'Egitto in Terfia . 
.Appreflo la Remai* fol rimaft 
■ Tel piufedel,ch‘ellas*haueffein‘Corte, 

Eie fei per ciò creder facilmente. 

Che quei c*haueanmo firato il Re aflalire, 
lui eran per uccider lei afcofi , 

E chepoi che uuoto era ito il difegno , 

Tinto egli hauea, perche non fi fapeffe 
La fua maluagità, ch'à la fua morte 
Ella haueff e coloro iui celati , 

Ter uolerfi goder l'adulter fuo . 
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ilei) e cagione fày che fi corner fe 
Vamor cl^ gli portaua in odio eflremo , 

D opo non andò molto ch*yngran campo 
Centra Selene il mandò in €gitto , 

Tal che bifognofù far molta gente. 

Ter refifiera I mpeto nemico. 

T{general del campo i fui creato . 

Scr. Et merìteuolmente, che voi folle 

Quel, che fol con feruafie que fio Regno, 

Gnp. In tanto dal I{e venne vna^ro bando • - - 

che à chi li daua il capo de la moglie. 

Di fubito egli gli voleua dare 
LapiugrofpaCittàiChefoffeinTerfia, 

Toi che*l configlio nofiro hebbe ciò ìntefo » 

In nome anelici de la Reina f uà 
Due gran Città promife a chi vccìdeua 
RodobaRO,^:^ il figlio, e i capi loro 
Tortaua in .jlefiandria alla Reina, 

Scr. Et queflo vi deueejfer molto caro. 

Ter eh e perieoi piu non vi è eh e pace 
Tlafca tra loro, onde vi rimarrete 
( Come fete bora in quefio Regno primo. J 
Grip. .Afcolta, & trotterai che ciò che Splende ^ 
Oro non è , ma che fiotto apparenza 
Digran felicità Jpeffio fi cuopre , .•> 

y n" in finii a, angojcio fa doglia, 

ToSlo cUvdl quefio. Reina il bando , . . ^ 

Che die il ConfigUo al fiiomafttp,e* al figlio, 

. • Selene, ' B P^inta ■ 

V 
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*Uìnta da feminil pietà dolente 
£ fempre flatay& con ogni argtmentfi '• 

Ha cercato che* l]{e rimanga chiaro < v 

Hel^ìnnocentiajua.maquantimeffi ^ 

t.irha mandati al B^c per tal cagione ' 
Crudelmente da lui fm^tirccifif 
Tal, choggi piu non vi è chi andar vi vogìiam 
Scr. F.tquefto è tuttovoftro ben, che quanto 

Tiu fugge il I{e di ritrouare il ^àro, - 

Tanto piu s'afficura il vojìro flato . , 

Giip.Oime, che quindi tu vedrai pale fcy ; ' 

che quanto ha finto piu dejf benigna 
jime l* aFj>rafortuna, tanto fempre 
Mi iV feoperfa piu Ffiietata al fine . 

Tal, che per quefli gradi mi ha condotto 
^l colmo de le doglie, an%i à la morte, 

Scr. MÌtrafigeteilcore.Gnp,f nontidìcO 

Cofa alcuna che fia dal ver lontana, - 

Ft tuiconofeerai horper te fleffb. 

Grìp. Ben chabbia vccifi Bodobano molti. 

Et alcun piu non uoglia andare à lui, 

“Perciò [cerna non ha la voglia ardente ' 

Dì rappacificar fi col marito, 

,An%i (oime mifero) hoggi che già fono 
Quindici anni paffati , n*é piu calda 
Che fia anchor fiata , Set. €t fia a fua uoglia, poi 
che chiufa l*è la via di trouar pace, 
$iJvgneràtheSìiadouehor ptroua. ^ 

T» 


P R I M O. r 

Crip. Tu ben vedrai , che fa fortu<!x quandi)^ ' 
Vuol att uff afe vn ne tabiffi^ e^rcjfo, 
t'im^ojjibilefdrpofftbiltofio. 

"Pero c hora che fono le battaglie 
Va l'vn lato , & da l'altro vnpo ceffate, 
Dì^fofia fièvolere.ellamedcfma 
Ter chiarir {{odohanoy andare in Verfia» 
Et fare a lui col proprio fanone fede, 
eh* ella mai non gli fece oltraggio alcuno» 

Scr. Ben quefta è cofa grane, ^ sauuemjfe, 
t non faprei oue piegar la mente . 

Ma voi , a cui piu cita niffuno crede 
Facil fìaperfuaderle,ch*a la morte 
Dritto anderà $* a por fi pone in Tcrfia, 
Et la paura de la morte, forfè 
La potrà dijlornar da tal psnfiero. 

Crip.Sonfon flato ad vfar quefio rimedio, 
Inftno adhora,ma prouatoho in lei 
eh* vn* anima innocente nulla teme, 
Com*ho prouato in me, che, la confeientU 
Vel male afflige piu, che quanti mai 
T armenti può patire huomo mortale , 
SlUj^reT^to ogni timor di morte 
Non ha voluto vdìr ragione alcuna. 

Che per porgli paura addutta i* l*h abbia» 
Et fe nocche* l configlio de lompero 
S* è oppoflo al fuo voler, già faria in vìa. 
Et penfo, poiché cejf ano le guerre , 
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che dìfficH farà dì raffrenarla. 

Scr. Signore , yfate qui il configUo yòJlrOf 
che creder yò,che la fortuna ceda 
.A chi s'oppone a lei, co' l buon configlìot 
£* yero ci' è polente in yna donna 
L'odio, & t amore, e a qual de tynp piegete 
Faconofcer di fe, prone flupende. 

Ma. poiyc'hauete queflo oflacol yoì , 
D'opporre i configUcrì a le fue yoglìe. 
Tenete mente a ciò ch'ella dijpone , 

Lt ogni yolta che la trouerete 
Intenta a ciò, fatei faper a loro, « 

E fempre le farà rotta lauta. 

Et yoi farete fuor d'ogni foretto, 

Grip. Ahi che yorrà fortuna il fuo yeleno 

t^efcere in queflo anchora,perchenuUa 
Inmefta che ficur rcfìì da leu 
Sai come pronte al finger fon le donne 
il contrario dì quel che voglion fare. 
€tperè quando il penfereme meno^ 
Ellaporraffi fconofciutain via, 

* Et ogni mio con figlio allhorfia nano . 

Terò quand'ho meco penfato molto , 

Et molto rìpcnfàto , i* non ritrouo 
Xofamigliord'afficurarmìin tutto. 

Che pormi a dar la morte a Rodobano, 

Et al figlio con lui. Scr»poi che ridotte 
tal termine fon le cofe ,, ch'uno . ' 
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DÌ due deue auenìre , ò ch"ej]i,o uol 
giungiate.H mate'eflremóy il datlor morte . 
Fin di uoi^ & di noi certa Jalute- 
Grip. Se quejio non focciedeT fona a tale , 

Che pii* non so doue uoltar mi debba . 

Scr. Deh uoglia Id fortuna, nel cui arbìtrio 
Son le cofe mortai, che me'u^auenga 
DÌ ciòyche*nfmo ad hor,non u'è auuenuto, 
Grip. Ffer pur deuria homaì del mio mal fatta > 
Or perche prouat* ho,che ualor*habbi. 
Quanta fta la tua fede, i’ t'ho uoluto 
Commun\car quejio fecreto mio , 

Ft uò che.i quand'io uada a quella ìmprefa^ 
Che mecofijyche tuftljìgliuoìo,:^ io. 
Bacieremo a dar morte ad ambi loro» 

Scr. Dìfponete di me, co me ut ptace^ 

Io farò prónto a ciò, che m'imporrete 
Grip. I uoglio andare a ritrouare Hipparchoi 
Et con figliar con lui tutta la cofa. 

Tu attendi accortamente fe Selene 
Trepara nulla, & fa ch'io fappia il tutto» 
Scr. Il farò uolentìer, con ogni ingegno, 

Grip. E ponti impunto ,\che quaniio ti chieggìa^ 
»A uenir nofco,non ui fia dimora^. 

Scr. 'ì^n farà dal mio canto alcuno indugio « 
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SCENA SECONDA. 

Scruo folo . 

l'altro produce, da^irnerrorf 
\ S pejf ì ne nafce vn" infinita fchiera , 
Come fouente da poca f attilla , 

Si -vede yjetre ineflimabil fiamma • 

fi mio signore et appetito iflrano ' ■ ' 

Mo/fo , di dar quefia ]{eina al figlio, 

S'è indutto a tanti mali , a tanti errori, 
che mi fanno Bupir qualhor vi penfa, 

C otpeuol fatto egli ha Selene a torto , . 

Ter poter dare a Kodoban la morte, 

Jl I{rèfu%gito,^ èrimafa,incùlpa' 

Quefla Reina, per le gran battagliti, 
Migliaia diperfone hauut'han morte. 

Bando di morte la Reina ha hauUtó , 

€t fimìlmenteil Re l'ha hauuto, ei figlio, 

E’/ mh Signor , di tutto ciò cagione, 

E*n perìcol maggior di tutti loro . 

'Egli il Re,^/- il filo, figlio recider penfa. 

Et voglia Dio, ch'egl i non refli vccifo, 

Ofia condotto a termine , che'nuidia 
Egli habbia a morti» Tercìì io tengo certo, 
che come da vn error ne vengon mille, 

Cofi chi wV cagion , nonpojfa hauerc 
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Se non fine tnfilice . Or il Cleto » 

Che fe tal cpfa puote hauer rimedia , 
yel porga , prima» cjo^'l reo cafo aggìitngait 

SCENA QJf ARIA, 

» • • « • » . • 

lòlah 

Q lme dolente in che dolente vita 

[ Confumar m conuìen tutto il mio tempot 
*Z>opo che'l milo marito' e" l mio figliuolo 
Si fuggiron da me come nemici , 

Stat*è la vita mia dolore, & pianto. 

TS(e volto mé la mente inparte alcuna , 

Ch'io non mi troni in vngiran mar d'affatm» 
S'io guardo me , io mi rifrouo hauere 
La morte fempre alfianco,per lo hando 
Che mi%a dato il marito , & la cagione 
ì^on mi sò imaginar, per eh’ egli mhabbis 
(Com'adultera i’foffi) fi gmuctodio. 

Che fe mai d'honcHà donna bramofa 
Viffe nel mondo ^ ò che'l marito hauejfie 
Ter f a parte miglior di fe medefma , i 

1* fori fiata queW lo » tutto il mio bene 
Ho fempre hauuto in Kodobano mio^ 

Et ti, per guiderdonxdel molto amore» 

Et deWhoneflà mia promefp ha premij 
ehi gli porta^uefiq capo in Terfia.^ ^ 

J8 4 Jbl 


1 


5 • n r ^ 

A T T O 

^hi mìf tr padre mìo,fe non è mortè 
T eco dite ogni co fa, shora fenii 
^ che Arano partito i*Aa ridotta 
Infm tra t ombre dei efler dolente 
V'hatteiiihi generata. Oirne,fe quando 
"hi afte a yn padre yna figlia , egli fen duole 
Tqpn è fen^a cagion là doglia fua. 

Che r ir, felicità portiam con noi 
J^al r elitre ifieffo de le noflre madri, ^ 

Tattche quantunque il padre y fi ogni fiudìo 
Ter far, che liete fiam,chefiiam felici. 

Sotto tal f me fi ritrouiam nate , 

Che yanonerimane ogni fuo ingegno» 

Terò, chi dìfic , che la donna al mondo 
tra 'imo infeticìlfimo animale, 
ì^on errò punto, chi rendeuagr atte 
Dei, pìtrche non Phauean fatto donna i 
’tton fen'ga gran cag}on gliele rendea . 

Ma fe làfcio il penfier dime,^ mi Tolgo 
^l mio càro marito, e al caro figlio , 

T utta dolore i* fon, tutta tormento, ^ 

Slafcian^o da parte, cì/ambo in odio ‘ 

Af habbian,cùme nemica, & bramino ambo . : 
(Benché cantra ragìon)yedermimortOy ' " 
flualhora Ppenfo meco, eh* io potrei ' 

Federe i papi toro yn dì in Egitto, 
Emifent'ò'yenirtanimameno', 
J^cm^afficùranlecufiodìegraUdi, - 
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Che'nttndOyC^hamo alla dife fa loro» ^ 

che certa i* sò che JìA fono traditi ' - - 
1 1{e da queìichegli p moPranfidU ; 

2E' rero, la pglia,che fen rìue 
Di contìnuo con me y deuria fotere 
Fare il mio gran dolor molto mengrauei ' 
Maiquando a lei mi Tolgo» & la conoJc9 
Donna compio» mi par proprio redèrla, - 

Concio» nata al dolor, nata agli affarmi, . " f 

in ogni parte adunque , oiCio mi volga, . • ■ 

f ' ogni co fa per mepiena di pianto, ' 

Ft veggo che fol può la morte porre 
Tine»m un giorno, alamiàgrauepenéOl ' 

Terò dimoritbramo , maintalmodo 
Che la mia morte al fuo marito faccia 
pela mia honejlà fede , & del mio amore^ 

Con cuihòlui,eHvnojigUuolo amato, 

Ft mi fard» x ì fatta morte vita, • ' ’ 

Che fecoft morrò, rimarrà viua, / ^ 

Ter la mia morte, l'h'oneFlade mia, - ' 
che m'èpiu affai, che quefla vita , cara» 

Ma chi effe fuor di cortei è la Nodrice, • - 

Voglio coti lei communicare il mio 
Tenfter , c*ho di far chiaro al mio maritai 
iìuanio pudica t\fia, quanto lui ami. 
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SCENA Q.V A R. T A . 

Nodric^ ^ Griphina, Scie ne» 

Nod. T L faTQ volentÌGr . G rip h. f ut ne pee^aj^ 
A. Che (^erta i fon,che fe «4 d lui mia rnadr^m 
In ucce de la paQtiCÌjQttenere 
Ella Fpera da lutane farà ucc fa^ * 

€ s^auennì^e ciò, dime che fara^ 

Ouc haureì piu refugioìdeurei ( laffa} 
ndare al padre, s*ei mfbauefie uccifa 
La madre miai di cui non uide il Sole 
Tiu amoreuQle madre d figlia unqu4B(p>i 
Nod. Soura me ripqfatiut:, che nulla 
Lafcie^Ò di tentar, perek' ella refli, 

Criph. Fatei di^r atta, perche poi che fola; 

Hò quejia contenterei^ negli affanni • 

€ tra gran copia di mortali angofiie , 

C hò la mia cara madre in compagnia^ 

'Non ne/imanga (cime miferajfenrts* 

Chefe quello aueniffe, mi vedrefie 
Con un ferro tagliente aprirmi il petta^ 

Nod. Non juerrd,perche mi dice il core. 

Ch'io le torrg quefia penfter di rnentCm 
Qtìp\i.Lllauien uerfo uoì, moflrate puri' 

Di non hauer di ciò notitia alcuna» 
Terche,s'ellaut/d di ciò parala, * 
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Taìa^tbe C occorriate à lo*mproutfii 
Venero i* u attenderò , fatemi motto 
Di ci òi che fatto haurete , al rìtomaro^ 

Sci Nodrice altri che te non bramanhova^ 

Ter isfogar teco il mio antico duolo . 
Nod.Ey?cr deurefle pur M pianger fatia 
Sei. Stanca fon ben^ma non fon fatia ancìmé^ 

DÌ lagrirnary di /aspirar mai fempre, 

gli occhi miei mai fi uedranno afeiutni 
i ( Che qual fempre nel petto il cor mi piagno 

W Tal mi voglio moflrafancho nel vifoj 

Fin ch'io (ja mortasò uer pace non habbÌA 
Da chi mi tiene adttltcra,& sì m'odiap 
Che qu^t nemico mio mi brama mortOm 
Ben infelice fu lo fdegno , il quale 
Cagione p, eh* ufeìffi fuor di quelle 
StanzCi ch*eran congiunte con lajian^ 

Del mio Signore, & mi uenìffi irata 
Come uenni finfeìkejd la mia cortCp 
Che quindi è nata la ruma mia, 

Teròch'ou'io penfau che ciò douefio 
F,a rìconofeere il Marito mìo 
Sì che piu non ardifce (U uolermi 
Con minacele ( come egli fece allìjora^ V 
Tenermi folto sè, come fua ancella^ 
dì fon uenuta ( omè mefebìna ) in odio , . 
E per certahd > che quejlo fatto to mi habbù^ 
7cr cagfiondìshonefU , & (Cédaptem 
. Tìit 
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Ter ciò mi accùfa, yuol uedermìmortdl 
yy Coftfcuentequelyche puramente 
, , Opera Ibuom, fi muta in triflofine, 
l^od» che bifognatornar fempre s'ùqueflo^' 

£ affliger voi per tal, cagione,^ noi^ 

Se f ciocco egli è,s*è mifleal, maluagìo, 

£ non uuole ueder quello, che uede 
Cgn* un, chentiero hà di ragione il lumCy 
Volete uoiyche la fcìocche'Zj^fuay 
La fhamaluagità,la fua perfidia, 
V^affligafempreì & ui tormenti jempreì 
Voltatfy prego, il core à miglior parte, 

£ non uogliate , ch'un tal'huomo fàccia 
La vita uoflra ognhor mìfera , & trijla, 

£ fiaui àcontente<j^a, alta Keina, 

Che*u odio eiu'ha per leggerex^ fitta 
yy ì^on per difetto uo(ìro,è gran conforto 
yy Incafitainienfitrouarnocente, 

Sci. £f io ti dic<\ ch'auenendo altrui 
, , Danno per colpa fua, fi può patire . 

, , Ma quel, cìfe uien fuor <L ogni merto, è tale 
yy che patir non fi può fie non con pena , 

No» sò, cara T^drice, che migioui. 

Che la ànficìentìa mia fia netta,&pura, 

£ lamia fama pìà che pece nera, 

Credpyche mèglio fora, che"n effetto 
Célpeuolfofii, ^ ch*iom"hauelJiilnome 
Vi cajfia^ fttggtay eh' eff mdo pndkay - 
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Ter trìfla, & dishonefla il mando nìhàhbUé - i 
^od. Non dite ciò Rema, perche quando ^ 

r'hauejie ogrCun per impudica, & trifla, A 
Rìtrouandoui noi , quando parlate 
Con UDÌ medefma, più che neue bianca, ì 
Tiù cfintente':^ battete,^ piu allegrex^» , 
Che fe la uoHra fama andajje al cielo 
Chiara,& lucente, &tonofcefic poi ^ 

Che falfafofe, & noi nel uer maluagpa» 

Sei, Poi eh* altri tiene che peccato i' habbia 
Non ardifco(oìme lajfa) dì aliargli occhi 
Oueperfona fia,[nèmenpel falfo 
Nome di rea, che scegli foffe nero 
J)Ì7ne medefma meco i* mi uergogno j . 

O' ipifera , ò'nfelìce honeflà mia, ' ; 

C petto mio mìfer amente caflo, i- 

Seno innocente, & che migioua queflo? 

Tofeia ch’io fola,& Dìo fel fa, &mJfuno 
Ne può far certo teflimonio al mondo . 

Veggio Nodrice(oime ) che non ual nulla 
Cuftpdia batter deWhonor fuo,nm dare 
Materia alcuna dì foFpetto mai , 

^l /tip marito , & luì tanto amar, quanta 
Non [t puote piu amare huomo mortale , . . f. 

Terch’ egli t’ ami, & tengati per cafìa, \ 

Che pur che nafta lui f ometto in capo 
(Ter qual fi uoglia cofa ) ci iodia fempre, > 
£,comefofii adulterale nfe^ele,. ■ 
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Vdnmohà Tempre à la tua morte intentò,, " 
E fà che [eco ognun ti tien mainarla, . , 

Kod. Non 4ite ciè^ ui pregOypérche anchara S\ '\- 
che u^habbia Rodoban per federata 
Et ui tenga ancho tal tutto il [no regno, / ? 

Rench'io uò lenir certo cbe'l del uoglìot 
Che de Thoneflàuojlra in qualche parte 
Là ìptenda raggia, noH ui ha alcun dì noi * 

Ter men che cajia , io che da fanciulla 
Nodrita uho cól /angue mio, & condotta 
Infino à quejfetà, non fon per fare ' : 

Eedcyfin Jòura il ciefdel uiuer uoUro, 

Sci N odrice, affai faria , che ne facejìi 

Tede al marito mio, che quando ei m'habbid 
Ter quel ch’io f ino , ognun mi terrà caHa^ 

E quando eì cafla n m mi tenga, fede , 

che fe ne faccia altrui , mi uarrà nulla^ : 

Teròil uer ti uò dir, cho fiatuito 

Ha già piu giorni meco, di uolere ‘ 

Andarmi feonofeiuta infmo in Terfia, 

ji celò che ^ quando non ui ftaaltro modo^ ' 

^Almeno il fangue mio gii faccia fede, 

quanto torto egli mi firugga, & ^hratij» ; 

Kod. Che penfieri fon quefìi , che ui uanno : 

Teìna per la mente ^ non fapete 
Ch’egUnonbauohttounquaudirmefio \ 

che mandato gii habbiate ì & ui credete 
'(Mifera uoi)fb’egliui debba udirei ■ . \ 

•> ' 
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Tcnfdte male ^ anT^ì ciò è propm anda^ 
]. ' Non Colo à morte , ma à l'infamia ìjie'^a • 
Che so yche più vi ^lace che la morte^ . 
Sapete quanto trato e%li é con noi , 

I. non ode ragion turbato core j 

Che fta contraria à l' empito deVìroy 
. che gli Conturbai animo, c^noiiafbia - 

Veder fe non quel, che'i furor gli dittiti 
Teròtantojio, che farete giunta 
I^e le man fue, come colf cuoi fofie^ 
Senxalafciariàdircvnaragione, 

€glì farà dì uoi flratio crudele . 

J. t attenendo, che voi fofie ucdfa , 

{^hì che penfar nolpojfofmxa piantd^ 
Come mi dice il cor, ch*aMenirebb€. 

Non purVmfamìanonuileuereFle^ 

Ma darejìe materia d ogn un di dire, ^ 

Che meriteuolmente Imuede hauutu 

La pena, eh' a gran torto et m darìa» 

SeL Quand! altro nonfaceffe la mia ìftorcct 
EUaalmeno farà, che far anjalui 
1 1 figlio, & il marito, le cui tejie 
T emo uedere ogn hor qui in ^leflandrii i 
il che piu toflo che ueder, uorrei 
Che sapriffe la terra, & me n'andafft 
Viua, com' borio fon,tra f ombre ofeure* 
oltre che poma for 5 ancho auenire, 
che ueggendomi il core egli nel uifoi^ 
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Vi tnofiràrmipìetàft disporrebbe, . • ’ “ 

Nod. I{eìna,qucJlo. è andar nel fuoco ardente^ 

E penfar ch'abbrugiare ei non ut debbia, 

Qiiel furor, che ut fece dare il bando, 

yi farà ancho morir yS* a lui andate, 

yfe uò che ui crediate, che uoi morta, : 

tauitaloro efier fìcura debbia . 

I porrete in uia maggior periglio , . ' , 
Ch*i Senator di quello regno, toflo 
Che uedejfejr uoi morta , con àgn arte 
Cercherìano di farne aspra uendetta, 

che,Signora,è che penfate bene, < 

che queflo èprocai dar la morte à uoi, 
f.t àloro(ad un tratto, oltre dì quello ] 

Se uoi ue ne morrete, oue fiam tuttef 
QualSperc^n'ga dì ben piu ne rimane? 

Vehy Signora, sà uoi di uoi non cale, 

Caglìaui almen di queSìa afflitta uecchia. 

Che ui ha nodrita, col fuo proprio fangue. 

Ter che lajua cadente ulta al fine 
Jn uoi fi ripojdfie, & quando pure 
Io fta appò uoi di nulla fiima, almeno \ \ 
Vinca 'Keindrnta quefio penftero . r 

Vera pietà de la figliuola uoSìra • \ 

Quando per uoi non fiate cara duoi ’ ; 

Seruateui per lei peina tCiua^» 

Vlcn uedete à che termine faria 

Quella uofira dolente, & irifia figlia, ^ 

Se 
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Se fen%a noi ella fi rimanejjef 
Signora felàgiteyi*uifò chiara. 

Che con la uoflra man le date morte, j 
Btmicidìalyenite di colei. 

Vi cui feteinfiu" boria tata fiata, 
l* ferito ìnfino ad hor le grida horrendà .. 

De la figliuola uoflra,^ ueggio lei 
Tronca à darfi la morte, ogn hor ch*lntenda, 
Che udì fiate in camin,per gjre in Ter fio. 

Et prima che giungiate là, odhrete , 
che morte fi darà con la Jua mano. 

Jl che di quanta doglia ejj'erui debbia,^ 
(S'ella fi cara u*è come mofirate. 

Et per le fue virtuti efier ui dette ) 

Il potete ueder Jeni^,ch'io il dica, 

.Ap prejfo non uedete,che dolore 
Darete à tutto quefio uoflro re^o. 

Il qual [opra di udì tutto fi poj a. 

Terò fe la nodrice uoflra cara 
(Toi che di udì mofirate non far contoj 
Signora ué fe cara quefla figlia. 

Di cui la Ulta f He & caro il regno. 

Voltate à miglior parte hom ai la mente, 

E'n uoi feruate il uoflro regno, ^ noi. 

Sei. 7{pdrice infin edappo il marito mio, 

E appreffoil mio figliuolo inon fta tale 
che per mogliera P un f altro per madre 
Mi tenga, fono à me fìefia in dijf regio , 

C Et 
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Et poflo che mi fid la figUictara , 

Et tu anchor cara caro il regno mi 9 ^ 

Del quale t mi conofco ejfet celoma, 

T fonar non pojfoiin parte alcuna, cofa 
Che mila fei goder tal contentei(ga , 

vedermi hauer noialtri inan^, 
Tercuiefier deurei pià (C ognun lieta. 

Et non poter, per queflo affanno tmo 
Sentir pure unagioia , mi diSfiace 
Vìua reflarìtel mondo .& fe non fai 
*^pdrice ritrouar tu qualche modo, 
fon qual i* poffa queflo intento hauere, 
%/iui/icura pur , che fe io credefd 
Effer tagliata tutta a neruo,a neruo , .. 

Vna uolta fatìar mi uogUo gli occhi 
2>e la prefentialoro, Cr farli chiari, 
Chefedel moglie a Vuno, & fedel madre 
^ l'altro ifono fiata, anchor chel cielo 
Ingiurio giùderdon dato me n^habbìa • 
Kod* Signora ì manderei ambafeiatori 
I{odobano,& cercherei pereffi 
farlo chiarir delTinnocentia mia . 

Sei. ch'egli n'ha già tanti, & tanti vccìfi, 

eh' alcun non trono pià, che andar ui voglia, 
Nod. Se di que^o paefe non ui è alcuno , 

Che por fi uoglìa a queflo rifchìo, haueti 
in queHa Terra Antigono di Terfia , 

Che, con molta pktà, ui porta amore. 

Et 
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Et era qtà^si caro a Bjodobano , 

Ch'amico non hauea di lui piu caro, 
fate eh* a lui uad* egli ambafeiatore 
f Che sò,che*n ciò non ui farà difdetto ) 

Et troueretCjche la fua prudentia. 

Et la molta facundia accompagnata 
Da Vinnocentia uoflra potrà tanto 
%4ppo il uoflro mariti, & appo il figlio. 

Che ,fe per me'x^o alcun piegar fi ponno, 
dorranno a lelorirej e agli odij fine, 
fucina mia, tentar deue ogni cofa 
Vnammo prudente prima, ch'egli 
Si uogUa porre a rifehio de la morte. 

E hauendo queHa uoi, deueteu farla. 
del. Tur ch'egli ui uoglia ire,ì*son contenta , 
pi predongar tanto t andata mia, 
che m porte rijpofla egli da loro . 

Tu uannealui,&fa ch'egli qui uenga, 
Etcofi toHo che ri farà giunto 
Fammi motto, & uerrò a parlar con Im. 
Fuori, che non iion'ei ch'in cafa alcuno 
Sapejfe, ch'io mandajji a B^odobano, 

Ter fimile cagione , ambafeiatore , 

' che fon fiteura , che s'andajje a orecchio 
ciò al mio configlio. Egli noi patirebbe. 

Nod. signora andrò, mafate uoi in tanto 

Con Ca^ra uoflra angofeia un podi tregua. 
^ Sicura,c'hauerddiuoipÌ€tade >• 

" C a Jl^e 
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il I{e del cìeloy& yì darà quiete» 

Sei. Ben ve [aria cara nodrìce il temf^oì 
Nod. fuò , Rema , che noi penfiam bene , ' 
Vói eh' Antigono loryà ambaf ciaf ore . 
Che Jpeff 0 vn faggio, co la fua prudentia g 
Fà foto quel, che non han fatto mille ^ 

Sei. iAi che vince il dèlìinó ogni fapere , 

Et cede a tajpra forte ogni configììo , 
Nód. yoi vedrete hor , che la prudentia puote 
S u per are il deSìin, vincer la forte. 


SCÈNAQVINTA. 


Vuote àuenir,che d'ttn verace amor è 
tra, or odio fia premio, & d' una fede 
Salda, & cofiante fta mercè fi acerba ì 
i/fi, fe pura honeflàS animo mondo 
i^pprejfo te mai meritò mercede, 

^Ito Sigdor de Cuniuerfo, homai 
jbàgiunofine a le Jpietate doglie 

piquejiamefchinella,chepatifce 
Ver vera fé -, per fingolare amore 
pà quindici ami , indegnamente tanto , 
T occhiti alto Signor pietà di lei^ 


Nodrice,Griphinài 
Kod. Q Fgiuflitia ènei del ,fe guarda Dìo 


L'h mane cofe con drìtf occhio , cóme 


et 


V 
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Tt non roler eh' a le buone opre diti 
Sorte crudel fi difugual mercede 
Et voi Dei fiacri, & ^ee, fiotto il cui nume 
QueHo impero fi regge, homai ficacciate 
Da queHa corte fii angoficìofi affanni , 

Et pofia Pinnocentìa appo voi tanto, 

Et la pietà con cui ri ha porti honori , ^ 

Con cor deuoto , quefia afflitta donna , 
che s inganno mortale che non pofis'io ^ 

^Ifrìmente penfiar J cagione è flato. 

Di tAnto male a la Reina mia , 

Diceuol pena il mal f attor ne porti, ^ 

Et le doglie di lei habbianofine, 

^offa Dei appo noi piu un corfimeerg , 
che la maluagità d 'una alma rea, ^ 

Ma fie pur m'ingannaffi , da crudefl 
Stelle ueniffe a lei doglia sì grane > 

Mutinfi homai gli influffi,& raddolcificq 
Stella benigna la fitta A/niara vita . . 

Fate, che quefto Antigono sì uaglia 
^pprejjb a Rodoban, ch'egli cgnofica, 
SìVhonefìàdi quefia honefla donna , 

Che quanto in odio egli l'hà hauuta, t Antri 
Cara per fi auenìrfiempre la tenga, 

Sò che prpuar fojete i cori humani , ^ 

Ma non uoUr però la morte loro. 

Et già di lei tal fiegno ui hà moflrato 
fiCa mia R^ina , che ben fora tempg 

C ^ Ch'otte^ 
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CFotteneffe da uot pace,& rìpoJ<h 
Terò date il marito alette l figlio, 
EtalRelafigliuola,&lamogliera» 

£t Hfmgeteli infieme con tal nodo - ^ 

•jyamor,dife,chetuttiìnfiémehmai 
Habbìan fi lieta, & ripofata mta. 

Che non la turbin più doglie, ò tormenth 
Fate che non pan nani i preghi miei 
S antì numi dal cieL Cefi mi fempre 
Honorì il mondo , e a mflri altari incenfi 
àrdano fempre,^ dianui noti , & preghi 
In ogni luocoy in ogni etài mortali . 

ueggiojC he Criphina entro la porta 
attende, ir uoglìo alei.Griplh Cara nodricc 
Hor che nouella mi portate i Nod. affai 
Miglior dì quel,c'haurei penfato , ffero 
Che i dei fin doneranno a uoftri mali* 

Grip. TSle prego affai la lor betntade, quale 
Cofa ni dà quesìa ^eran^^ i Nod. uojlra 
Madre diffoHa fi è di non uolere 
^ndar piu in Terfia , Grip. mi m*hauete data 
Bora la tilt a, Nod. Et quefi'è'l primo grado 
Del noflro maggior bene il fecondo 

f ' , che mandare Mntigono al marito 
Vuol per ambafeìatore, & fon ficura , 

Ch'ei con la pace à noi farà ritorno, 

Grip. Cofi piaccia al fignor, che regge il cielo. 

N uad$ a ritrouar, chel uò condurre 

Ulé 
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Grip. T>ch nodrìce fate^ 
Ch*egÙprìma,ch*éi lei uadajmi parli 
Terch*anch*ìo'l moua hauer di noi pictade 
Kod. il farò uolentierjbenche m'iflìmo 
che non uen fia bifogno, che da hà 
Egli è difffoflo a la falutenofira . 

U brama il Hoftro ben, non men che'lfm 'é 

scena sesta. 

. .. “ < 

Grìphina fola. 

« 

g , \tN contìnuo dolor , ch*un core afjligai 
9 » V Cofi la spente (togni ben gli lena, 

, » Chenon sa penfar mai altro che'l male» : 

, , MaJJimamente quando molte molte . 

, i Cofe tentate egli ha i per fuafalute, 

, , EtrìufdrfihauifloiltuttoindogHa, 
Quindici anni ha che tenta la mia madre 
La pace del marito, & ogni cofa 
( Q^andthauufha più et ottenerla tpeme, 
Sempreì è ufeita a uie piu graue angofeia» 

Et perciò anchor , eh* Antigono mi paia 
QuegU/>nde il notho mal debbia hauer fine $ 
Quanto piu ueggìo ripofarft in lui ^ 
Quefio noflro defir, tanto pii* temo. 

Che non ne fta il defìin fempre più crude» 

EU da la fpeme a m tempo, & dal dolore 

C 4 Jtfi 
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Mì ferito combattuta, é a qual dì due 
Thi créder debbìa,ognor fon piò dubbiofx » 
J>ì me medefma,& di mìo flato ìri forfè. 

Et fel paffuto Vauenhr cì moflra, 
eli ìnfortunij , uenutì a gli altri tempii 
Mi fan temer ne la Jperanxji ifleffa . 

Tuote eper,chefta U ciel contra di nols ^ 

Sì congiurato^ che uiuer debbiamo , ^ 

Sol per effempio di miferia al mondoi 
O che le dorme hor fiari sì abbandonate 
Vaia Terra,& dal del, che lor fta chiufi 
Ciafeuna uia di ritrouare aiuto. 

Seie dà forte rea crudele affalto ^ 

McL pofcia fche mìa madre è diflomatàs: 
Ter bora dal uolere andarft in Terfia , 

Io flarò ad affrettar quel , che Dìo uogìix 
Vijpor di noijUia più dolenti, ^ trilìe , 

Che quante furon mai trifte, elr dolenti . 

C H O R O. 


Y. *Inconflatìa che feco hanlemortah 
JL^ Cofe, cagione è fola, 
che chi è lieto felice 
Mijèró ancho diuenga,^ chi è inf elicè 
Val angofcie,& dai mali. 

Et dal doLor ch'altrui la gioia muoia 
Si tolga, ^ uengafiu che mai contento* 
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Co fi il girar del mondo 
La gioia dà e'I tormen to^ 

Et face hor trijio C buòm^hora giocondo 
Vero s'io miro mai con l'occhio intento 
\ ^^eftaìnconHantìauaria 

jDe le mortali cofe . 

y £ggio,che chi compofe 

binatura contraria . " ’ 



£jicl,che tra noi appare, 
Ciuolfedìmoflrare , 

Che/eHnìuer mortai fi muta, &uarla , 
7^on fi dene mortai alcnn turbare» 

Et però vero parmi 

QueUche dicono ifam, , \ 

che quantunque n'ag;graui 
I{ea forte iO'ldeHin fiero 
%Auenti centra noi le fue dur*arml, 

Doue Phumanagente 

Molto men lieuemente 

Chor non fi fa^patìre i darmi graut, 

Terch'àchìfcorgeiluero, 

Cofanon ciauienmai. 

Che non fità propria à la natura noSlra p 
Che tra noi fempre gioilr a 
ta gioia coni guai. 

Onde fe lieta forte 
Solenne fortemente animo faggio, 

V No» men prudente, ^forte. 


c. 
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'ì^tauerfafifcopre 

Certo eh' ancor ch'adopre 

Que^a rea nel tàaggio 

De la caduca uita, t 

Tutto il velen,cìjella in fe afeonde,^ cofr^ 

E la doglia finita, 

£tqual la doglia fonie gioie corte» 
DimquefequeHa corte 
eia d'allcgre%x.u piena 
Hor’ è colma di pena ■ 

T{pn mi Ito fi turbar, che con quel cor* 
'hlontoleriil dolore 
Col quale luifsigià itita ferena 
Et creder uò,che come fi rifolu^ 

Spejfo la gioia in pianto, 

Cofi chi ha molto pianto 
Tofia fare ancho lieto, 

7<^e lo fiato inquieto, 
chi le cofe mortai uolue,&riuoluem 
Onde quantunque fi a fuori di jpeme 
la mia Reinad* fon cerne ficttra. 

Che oueellahorpìa^.^geme, 

»Anchor rìtroueràlìeta uentura, 

li fine del "*• 


O 
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ATTO SECONDO. 

scena prima. 

«r 

Nodrice, Antigono, Griphina 


# 





che fetCandìmà 

ul prega, che no 

cmvmagmii Ant 
votentieri, 

farò, Antlcome vi piace, 
Nod. E * qui signora ^Antigono , Grip.. io vengo i 
Dìo vi profferì ^Antigono, Anzi. & voi ancbo* 
Signora mia,che vuol Inaiti uoHra ì 

Crip*,Antigono ìnteshò da la nodrìce, 

che mandar vuoluì la mìa madre ìnVcrJia 
Ter che chiaro facciateli padre mìo 
Quanto cantra ragione egli rafflìga, : ^ 

Ondìonefoncontenta^chemipare ' 

(“Quando meco difcorro i cafi nonri) 
che uoì fiate coluiycuihabbia il Cìelot, 

Eletto ad ìmpor fine a noflri affanni, t_ ^ 

Terò r ui raccomando il nojhrq bene , 

Et tra gli altri ui prego à hauer pietade 
Dime. Sapete che dolente uita 
ìdeninel fiw de kwM Merde etade. 

V Vergendo 


s 


44 ATTO 

• . fratei, mìo la wadre^l padre , 

7^e pericoli grauiiinc bora Jono, ' ' 

Et che farla di me miferay& triHa, 

S *auenìfe dilor caf j fmìflro f 
Terò Antigono mio perdo una uolta 
rpojja ufcir di quejli affanni, ho uolti 
eli occhi in uoì Sol, come in crudel tem pefta 

I marinari gli hanno tutti intenti 
^l uifo del padron,chcgH gouerna. 

S perandq ufcir per luì fuor di periglio , 

, Commettendo auei dunque infieme noi 
La noflra affitta,^ trauagUata barca 
Cercate,prego/iì condurlo in porto. 

Si che non tema piuiQndCfne i uentì . 

' ^ Et fan tutte per uoi falue, ^ fteure 
Anti. ,/inchor che grane fa, quando il mar freme 
Et Borea il uolue fottofopra, ^ Euro, 
Hauernaue ìngouerno. che gran tempo 
Da uenti irati combattuta fa , 

Tur la pietà o'hò alla BjtmauoJira 
E uoi fignora, a tutto quedo regno , 

EH bramar dì ueder fuor di periglio 

II mio Re,(^ il figliuolo me contento, 
Faran cijogni fatica uolentieri 
Trenderò arditamente, e al comun bene 
'Hpnlafcteròdifàrcofa,chHopeJfa. 

Grip Rendanm ì Dei, Signor degna mercede^ 
Etfaccìan sì,che mal doglia mjfuna 
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*l^n ui turbi felice ^ & lieto Bato l 
Nod.Ma non fnccmnpiù indu^O) Grip/ nìandrò in 
Commettendo à uói folo ogni ben uoflro, 
AT\tì,CratìamidonìDiodìfaruiUeta 
^od.^ndrò d chiamar ijui la 1{eina,graue 
7(pn ui fia Caf^cttatjfin ch'ella uenga» 

SCENA SECONDA. 


Antigono folo. 

Q V ANTO più urihuom felicemente ftedt 
. fcmmddela ruota di fortuna» 

T ante deue temer maggior ruina • 

Co fi injlabile eli' è, si poca fede 
Nellefelìcìtadi ella ci tiene. ■' * 

€ t chi forfè noi crede ,gli occhi uolga 
V erfo di quef ta mijcra Reìna . 
pi cui non fuga per molt' anni, & molli 
^Alcuna più felice, piu contenta. 

Et per farla dopoi più d ognun trifta , 

L'hà dato coft crudo, & fiero ajfalto, 

T^el più bel de la uita quefta fiera , 

Che par che non hauejfe chi afjalire , 

Quando fi crudelmente ella P affalfe, 

0' pur ch'ella temeffe che minore 
ICfier deue fje il fuo in confi ante regnof 
Se non daua dimorfo al coj tei fiato, 

Ter 
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Ter [ueHer da radice ogni fuo bene. i 

, EnaturaledChuomohauerpietade 
, De caft degli afflìtti, ma sauiene 
, Chendegnamente alcun {offra gran male, 

, Tànfegli dì pietà maggiore è degno , 

, Qmnto fuor dt ogni merlo in da uno [offre • 

Terò il dolor de la Reìna no^ra 
, Tantamaggior pietà nel cor mi dcfla , 

Quant'ella merla men forte fi^aue, 

I \ Et fe non, che uifl’hò, che la Fortuna 
, , Sempre color non fauorifce,quaU 
, , Sìdìmoflrabenigna,&lìetaìnuìfo, 
t 9 'Ffefempre preme chi ella afflìge,& Sbratta, 
lo credo cheH dolor,c‘hò del fuo male 
V fcrr fuori dì me m'haurìa già fatto. 

, , Oltre ch% credo.che del dolor fia 
, , Quelych" òdi tutte Ultrecofchumane, 

, , Chequahdoèperuenutoìnflnoalfommo 
j , DÌ necefsitàuengajanch' egli meno. 

Etgfàmi par, che accref cimento hauere 
La coSlei doglia più non pojfa tanto 
Grande la ueggio,& però tengo certo, \ 
eh* e fler ne debbia homaì uicìno il fine. 

Et forfè l hauerà per me-g^gjo mìo. 

Et cofi il del ne prego, Ma di corte \ 

La veggo ufcìr co la Nodrìce, V voglio 
^Attender che mi cheggia,ò ch'à me uenga. 
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SCENA TERZA. 

Nodrìce,Reina>An(igono. 

Nod.p E INAI/ cor mai non mi dijfe cofa^ 
Che lieta mi deuejje ejjere, ch'io 
habbia uìflo al fin lieto JocceJpu 
Terò dìcendom'egli hot che buon fine 
Hauranno le paffute angoficie nojire, 

10 non men sò prometter je non bene, ì 
Si che lafcìamo homaì da parte il pianto . 

' . ' Et attendiamo d che riujcir vuole 

11 penfter,che teflè ne uenne in mente 
Dì mandare al manto ambajciatore 
Antigono à ammorbar l'odtOych'ei u'hauem 

Sei, T^odrice ciòfia come gli altri noflri 
Tenfieri fono flati dn fino ad bora, 

10 ti sò dir duna diffidd cofa 

11 penfar refrigerio hauer nel fuoco. 

Ed ben futuro huom mi fero non crede,. 

Nod. Si crede chi ragion non abbandona, 

,Alta I{€Ìna, & non fi lafcia in pireda 
^ timmenfo dolor che lo confumi. 

Tarlate con ^ntigonoy&uedrete, 
Ch'egliycuì non acciecaajpro dolore, 

^on fi dejpererd del uoflro bene, 

Sei. Creditu ch'egli nelle cojfe mìe, 

Tofia 
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T offa fornai ueder quelyche ue^ioio^ 

Chi la'pia^afionha,non [ente il duolo 
hlodrice mìa.Kod.Signora un nero amico 
7{pn meno il ben de PaltrOyCheljUo cura, 

*2s(e men patìfcCyò men conpfcCyò uede I 

J^ecaft de ^liamiciych*egli faccia ^ • 

Nc propri juoi, perche fono communi 
Le doghe & Callegrcggie d H un de l'àltro • 

Or quanto uami ^Antigono il fapete, 1 
Terò uò che crediate ,ch' egli ueg^a *, 
*J^nmenoinciò^cheuiueggìate uoì. . 

S’ei dunque ^eme haurà del uoflro bene , 

Tercbe uoleìe uoi perder la ^emeì 
adiamo d lui KeinaSc\*xAnchoryche cofft 
Jlntigoìio i non ueggìa , onde ^erare 
'^ullapofsindibeney&hdbbiahomaì 
'7^1 dì^erarmi pofla ogni falute, 

, fuogUo pur yprìa lì) di' ejiremo aggiunga, 

(Ter tentar tutto quelyche può tentarfi 
In duro tafojancho il tuo fenno ufare 
JLmiafaiue'^.&Jelatuaprudentia 
tyfntigonO, porrà fine al mìo affanno, 

Satia mài non farò di darten mertò-. 

Come coléiyche mi terrò d'hauere 
y^on pur per te mefteffa il, che effer fuole 
Grato d chi terne eHremo mal, ma*l figlio, 
LtilmaritOychemìfonpìùcarì . , . 

Che non fono io à me fiefia, AUtl ìueggìo chiaro 

^Ita 
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^Ita KeinafSÌ la jpcme è ^lefa, 
che non è core alcun sì afflìtto al mondo % 

. aftippUcio eflremo sì dannato. 

Che ne fia fen%aiVoì dunque Iberna , 
ben di cui fon mille flrade aperte, 

'iqon deuete non dar luoco a la jpeme, 

"Parte, perch’ella , anchor che non uogliate^ 
Mai non ni lafcierà, parte che’l primo 
Luoco,di ricourarla fua falute 
E jperar di potere e fler fanato . 

Et pofcia che m par chio fia colui , 

Onde pofjiate batter qualche falute, 

Molto ringratìo Dio,che m'habbìa offerto 
Occafione dì poter mofirarui 
Quanto del uoflro ben bramojo ? fia. 

Et mi terrò d’hauer gran gtùderdone 
ogni fatica mìa , qualhor uedrouui 
Fuor di tanto dolor, pel me^gp mìo. 

Dunque hu ponete ciò che pare a uoi , 

Chcfj'er pofid atte a la falute uo^ìra. 

Sicura che da me fatt'effer debbia, 
i Con quella f e, con quel fincero amore, 
che ricerca la jfeme,cht’n me hauete • 

Et che deue afignor ferito fedele, 

Antigono , io sò che non ti è nona 
• Lagraue enremamia calamitade. 

Et quanto indegnamente i’ la foflenga • 

Però parendo a meycfje tu sij quegli 

Selene. D Che 
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che pojji al mio Signor far chiara fede^ . 

Ve la mktfè de Ciìmocemia mìa V ' 

E* impetrar fine al mio angoO:io fo affanno, 
r uòyche uadi in Verfta ( che fon cena\ 
Ch’anchorajche non habbia mai uoluto. 

Il mio Signóre udir da me ambafciata , 

4 /i' te non negherà benigna udienT^a ) 

Et che ritroui il mio caro marito, 
il qual mi può jol mantenere in mta. 
Tergendo aiuto a la mia mifcr alma , 

Ed che gli pieghi, che dapoi , che tanto 
Vufóftaf è,c4?e*n qucfli quindici anni 
che lontano ntè (lato, mai ragione 
*d{pn hàyoluto udire amia difefa, 

Et nulla ualjo va à, con ogni ingegno ^ 

Hauer cercatola fua gratta, c' bora 
H-o mandato te a lui folper fa pere 
Checofa eì uuol da me, per far fi chiaro, 
che nongitfuigiarnai men, che fedele , 

Et che cofa da lui non mifia chiefla. 

Ter ajfera, & diffidi, ch‘ella fa , 

Ch'io non la faccia, pcfk:h* egli alfin ne'gìa. 
Che quella fe , con i uà già gli mi diedi , 
eh mi ha tenuta, & terrà fempre aFìretta . 
Et dilH,seH mio càpo, ch’egli ha cerco 
Oimc, mi fera, cime, che mi fa tolto , 
ConLifj>ro,& crudo bando, ch'éi m'ha dato , 
Cli pare atto poter moftrarli aperto 

• Quanto 
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Qfidnto ferbàtò ferrifere habbia'd fuohdnorer 
<Et quella feyc)rìogiAglidìèdiy& quanto 
' T tàmiy aneher ch'egli mi fia sì crudo j ' 

Che to rni cheg^a che disdetto alcuno - 
lonong^inefdrò.yia più contenta y 
Còl clnartiftò di ciò , fófleniir morte - 
che uiuere ,^lafciarlo 'm qmfto dubbio . 

Et che fe ciò non baftay& ci mi voglia ò.’ 

yiua ne le man fue,che tofìo eh' e^ 

Motto me nefaràymì porrò in via^ 

Et non ricuferò tormento alcuno , .‘I 

Ter far, Còl [angue mio ,fede del uerol 
Vfa qui ogn' arte ^4ntigono,& fa tanto, 

Clrbl mio marito creda ch'io fa caftà, 

0' mi manda a chiamar, per far^fenefnaro . 
^ccioc'habbia un dì fin ìajpramta péna. 

Anti. Signora.anchor ch'io non fta artdato in .*Perfia, 
Mane ato i non fon mai però di fare ' 
ufficio per voi a.pprefo lui, . \ 

Che meritato han le uirtutìuoflrc. 

Et la compaffione, duo ubo hauuta, , . ■ ' * 
t Et moflratagii u'hò sì pura,& cafìa, 

.l.' .. • che marauiglìii va è, ch'ei n'habbia dubbio . 

•Et hò peni ato molte uolte meco 
eh' apprejf ) lui fta alcun -che uà porti odio^ . , 
Et noi laici ueder quel, che deuria. 

Ma dapoi cheui par ch'ambafciatore • 2 
I ' nuda in Tcrfia al F^e,tenete certo 

D C'huom 
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, Chum non andò mai a Signore alcuno 

Con penfier cC ottener quei, che gli chìefe, 

Com' bor io faccio, ^ oltre quello' ngegno» 

In che noi ui fidate , fefia et uopo 
Ch'io ui lajcila ulta in teflìmonìo 
De la voflra honeHà,del uo^o honore, 

. Io non ricuferò per ciò la morte. 

Sci. Guarditi il ciel da cofi fatto cafo 
^Antigono mio caro ,&^undinei 
fede dee far, con morte , al mio fgnore 
Faccia (he quella i' fia . Dopo chaurai 
ifpofla Cimbafeiata al mio marito , 
,tAntigonoio ti p'cgo, per la ffeme 
C'ho del mio bene in te , per quefia mano» 

%A! cui commetto la falute mia , 
che dopo tu ritroui il fi^liuol mio. 

Nod. Girne Signora nùa, uolete oime , 

che fi rifoluangli occhi uoflri in pianto? 
Lafciate il lacrimare, hor che uedete 
Che'l del uha aperta al uofiro ben la uia» 

Sci. nodrìce mia cara, come pojfo 

pianger , non dolermi. quand* io penfo, 
eh' un fol figlio habbia , & già fon quindici amò. 
Che rriè lontano, & per nemica nihaue . 

Anrì. Seguite,alta Reinaàl parlar uo^ìro, 
ch'io Ipero d'acquetarui al mioritomo . 

Sei. Antigono oda Dio le tue parole . 

yò dunque che tu troui il figliuol mio , 

Etm 
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Et in mh ucce affettuofamentc 
Vabbraccìi^ bafcijér pw * 

che la ftta afflìttUi^ fconfolata madre. 

Madre no,ma infelice t & mifer ombra , 

£l fmulacro,& Cimale uera 
Delacalamità delamiferìa, . ^ 

Se Vèrimafo punto di falute. 

Tutto per tegliel manda , & caramente 
Jl prega,che per madre homo} l! accolga, 

Et ponga homat ad odiarla fine» 

Eà »AntìgonOiCh*ei tenga certo ch'io 
L'ho [colpito nel cor ych' altro non bramo, 
che poterlomderprìmdì ch'io mora, i ; 
Et farli l’ amor mio chiaro, & palefe , ' ' 
Tregal , che per la madre jua infelice 
Taccia ufficio da figlio appo il fuo padre, 
Stychiopojfauederlo un giorno mite, 

Et goderlo con lui Hetay& felice. 

Nod. Oime,qual cor non sindmia a pìetade. 

Sci. D ì poi ad ambo lor, che pietà almeno 
L'un tocchi de la fua mifera figlia, .. 

Et de la fua forella uinca t a ltro . . • ^ 

che non men dolorofa & trifta ulta 
De la mia uiue , & al fratello , e al padre » 

Con gli occhi molli, ^ con dolente noce, 
HumU per me,& per lei chiede pietàde* 

Et s'effi t'adduceff ?ro che'l bando, 

Cbanno dame, gli fanno cìpiar a fede, 

^ ^ i) 3 Che 
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che nemica gli fon tftiche'l uer fai 
&faiJef‘hannOymayiaìog!fadOidillo 
Et fà'r*Antigono a lor fede del nero. j ' 

J^n ifnancan il mìei Antigono jn te foU \ 
Ejpofa ogni mìo bene . (juefìa uolta ‘ 

0' puoi dar fine al miomgjofmfoafannoi 
0' al fin c ondar la mìa dqgliofa ria . 

f a <jut y Antigono jl dirò di nono T 

Lagi^an virtute tua^queif alto inge^a, \ H 
Con cui alcun mai non prégajh indarno , k 
I tdnihor potran piuforga haucrK 

J^jtantò a difender uany chi a torto è affidato. 
Anti . Keìn^ , ciò c h'e n me tutto fia pofìo , . "• 
Cornato Ubò dette yO la 'alute uoflr a . 

Benef m prego per la jcrm 4 fede ' ' . 

^ C[hàuete inme .del i;>o§iru hen chefine i 
H ornai diate aUangofiie Sei. Le mk angofeie 
Hauramio allhoraj .Antigono mu fine 
Che'tumiporteraidalmìo Kepace. . . . / 

Anti. i’ laMporteròycbelcormiduey 

eh' a riuà fono homai le doglie rofire. l 
Sei. Cofi uoglìa il Signor, chel tutto regge. 

Ma vanne a cafoychetì ponghiìn punto. 

. che PoHoQhè'dimane il fòle appaia. 

Tati poffi partir per. gare igi Ter fio , . . 

lo dentro me n'andrò , che fcriuer vogdio 
Dì mi qman propriayul mio Signor la mia 
ìnnoiejitiaJa fedejel puro amore, . ; . 
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Antir tte he xonfarto y ^ io wm tratto 
^ndrò Ji ejpedir certi negvtij , cr piìrmi 
Ter dimane in ajfettOyé‘namjjer a 
Tornei à per la ìcttra , Sd. Vane , & nìenì. 

SCENA Q V A a T A. 

ScruoGripo« 

Scr. ^ Cco pw diarn^iìl difsi , eh' un errore 
Lé partorifee milley& da vti principio 
Keo non puote auenir prostro fine 
llmio fignor pres ha il mal far per ^uida. 

Ver arruÉor con queP.o me%7^ a honore , 

E: temo yoime, con quanf affanno il dico, 

Ch'à trabocchetiU precipitio arriui . (gtore 
eh a^tungendo a un gran mal fimpre yn mag- 
Ter conaur pure il juo penfiero al fine, 
yia più piana la uia fi fa a la morte, 
yèc'horribil tempefla horglì dà affalto , 
che fi penfaua haucr. la barca in porto. 

Darai Gripo al [{e morte , fe folenne . 

. ^mbaf datore .^Antigono uì manda ? 
Qneliiyi^ucjìi è Gripo infelice queglt 
Ter cuiie'.nfidìe ti^efian mamfep.e. 

ISfon potrai piu tu far, che nnn fi fappìa 
Q^tl che tenuto afeofo hai qn ^dycà armi, 

He forfè yAnùgonQ bora ambafriatore, 

X) 4 
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^ll{e tf andrà , la cui facondia hnmenfa 
^ 0 » pur'honeFla caujajcontè a fare 
'Che ImaritOy che fia adirato a torto 
Contra la moglie /ua^ gli uenga amico, . 
Ma qualunque ingìufliffima otterrebbe . 
Oime che non farà fi toHo in gratia 
Tornato a la Reina il fuo marito , 
Chefiafcoperto il tuo celato inganno, 
Etfcoperto ch>eìfia,non feì tu morto ^ 
Felice quegliy c*ha C animo intento 
Sempre a bene operar, coflui non turba . . 
Ttmor dipenayne confcìentiarea. 

Di cui Vhucmo non ha maggior nemico, 
di turba lafua pace^ely fuo ripofo . 

€t s auìenyche fortuna unqua C affario, 
F(on l'abbandona Dio ne cafì auerfi, 
OuegUfceleratiuia più afjiìge 
Qualhorftpenfanoeffer piu felici. 

Mifero me Àoue fongiunto^i uevgio , *' 
Qif^i>chefeguirfideuealuiuerbene, 

Et pur , p^ ritrouarmi in fon^ji altrui, 
Fopo m* è feguìtar chi almalm'mtàa \ 
Borreggio ben quanto fia grauea imferuo 
Hauer padron, eh* a mal oprar fia intento • 
Ma poi, che yuolla mìa nemica finte, 

Che*n arbitrio mi trota di cofiui , 

EfierT non gii rò men che fedele . 
*AueniLme che può . Fò far faperli 
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Trla^ che fi parta Antigono ^ il dìfegno 
Cha fatto la Rema . & ecco a pmto , 

Ch'ìolo veggio apparir tutto gwiofo. 

Ma penfoben che fi muteràìn doglia 

Ogri allegre':^ fuajtoflo ch'àfappia 
In che termine fon le cofe fue, 

Grip. è quegli ilmioSerno f* adefio a puntò 
Io yeniua per te , che uò che fappi 
Chauemo Hìpparcho, &'io polìoin fitcuro 
Quanto farcintendiamOi& primaych'oda 
^Itrodate fiotiyò dàreilmodo 
Con che determinato habbìan dì dare 
Rodobanoj&alfigliuollamorte, 

Ser. H aura forfè trouatoanchocoftoro 
Da impedire il difegno a là Reìna, 
f non uoglio dir nulla . crip. molte cofe^ 
yolte ci habbiamo per la mente, & moltet 
jE’ al fin veduto habbiam, che fenon fernet 
Hauuti per nemici de l'Egitto , 

Dal l{e,& dal figlio, & per amìciloro 
Tqon ne poteaauenhr quel, che bramiamo. 
Terò penfiato habbiam con queìlo'ngegno 
Con cui già %ppir Babilonia tolfe 
.Al popolo di .Affiria,& la diè a iVerfi, 
Haueranchora noi di lor vittori^. 

Vero che noi vogliam finger, che quefio 
Senato,mguìderdon dì tutto quello 
Volar che moSh' habbiam per quefio impero 
.. Dannati 
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> ^‘^nnati cìhiiyCoYnerubetiìefprefH 'ì T 
^^la ì^einayi^ jdeìo*mperofuo, •> . , 

£t ^ueftojolfperche. quando occorrcuA ■. À i 
In fenato parlar dei Re ^ dei figlio^ * 

'Hjìi talborpMrlaiiamoinfaHor ìoro'. .^p 
ìnijlkro n' è fiato abbandonare .. Vo •. si 

U natio luQco pn fugala morte, ,> • ? .qhO 
Che à haueua U configlìo apparecchiata • 

£ f t/?’i lor gitifiam,c(ùnà coloro 
I ({uali habbiam,perli più cari amici, ' 0. 

Che tutta quefla 'parte del montChahbuZ 
btpert'mgratitusl'mecb'ufata , ; 

'N'hàlolngrato configlio,,^ la Rema, ' . . 

Noi ci ojfer'tmo, in men d'mo annOfdarii ‘ ' .*i >2 
Tutto il B^egno cP Tgitto ne le 'mani : ‘ . 1 1 
Tur che d I{e ne dia esercito, che bafii . l 
U' porre giogoÀ cofi ingrata gente. H 

C uno e ài altro d'efsi è tnanifeflo 

Cluelahe uagiiamo ne le nterre,^ quanto 

òiamo atti ad attener fmd promtjja , ’ 

Onde ci presieran facil credenza, v' 

Tuttofi fatti famigliar'i loro y^£ 

%A ttender emo il tempo dì dar morte 
ambo lor, come penCato hauemo , Vr . . 

Et perche megUo il credano^prouifio 
Hafibiamo che U fenato tofloah'egll ; r 

Ci uedrà ufc'tti fuor di queiia terra i . 

r.. Darà, coni drqbeipUtìlito.bando.. ' 

^ * Di 
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Di modo taljChe ri andrà U grido in Ver/iii 

Trìma,ihe ai giungiamo noìy& quefio 
Farà che fede hawrangli inganni noM. 

Tarli che fiamo apprefi a buon partito^ 

Scr. Buono jariaSignoryquandoaitrinienti 

Non ordinale il 0>/o,Gnp à che vuoi fami y 
j^eipfmLÌpioddUm.augurìo trìflfii 
Tu rni vuoi far Mentre in ira teco, 1 

Ser. Sei uenir mecoìn ira far pottffe 
^ Chaueffe buono effetto il penfier uojiro , ‘ 

V brarnereiyche nadir afte 

Con meana che uentflea peggior fatti • ^ 
tJHa bitogna adirarui col declino, 

Cha ogni uosiro penfier rotto nel meggo . 

Grip. ^4Ì che mi dittufoirneyche cofa è quefla^ 
f àytd) io Uj appi a»'>ei mal mìo ^ ado certo 
Cofa ui dicoyche fpiacer ui debbia. 

Ma la neufsitd me ne coHrmge. 

Che molto peggio faria ch'io tacaft 
Et uoirejiafl e in periglio fo flato. \ 

Grip. Che farà ancho uenuto à darmi noia^ , 

Scr. Co falche quanto'm fino ad bora haM^e 

Temuto d flato un gìuoco.ij rip. Fa ch'io fappia 
Che apparecchia ambo centra me la forte , . 

Ter confumarrm in tutto^ser.La I{e^tna^. 

Noflra .Antigono manda ambaftiat ore 
AlB,ey& alfiglio<3np.oime, & èque fio ueroi 
Ser. Cofinon {offe, ^ toflo cheli di appaia .. 
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^ E^imulaft deeporperghreinTer/ta. 
Grip.^i che mi duu^oime ,qnefto è ben quello , 
eh" ogni jpeme mi togliej e ogni con/tgUo;. . 
Stcomel fati guarda che ti inganni t . 

Ser. CoftuolejJ'e Diochemimgannasft, 
r' Come iti dico il uerOiio Signore, 

Io fleJJ'Oiio, co le mìe proprie orecchie» '' 
LdReina odifhò,chel"ambafciata * 

^d Antigono ha anpoHo,e udito hò lui ^ 
Trometter diportarle ai fuo ritorno. 

Tace certa dal figlio, ^ dal marito, 

Bt fenon eh "eliaci fita propria mano • . . 
Dijpojla s"è di fcriuer lettre in Terfia 
Rpdobano de la fua innocenza, 

Antigono già in uia fi faria poHo, • . . • 

Grip« Oime,che far piu debbo f* set. non è tempo 
Signor di darfi à lamentar, bifogna, 

Toi che la cofa riè uenuta à orecchio, 

Trtma che jegua il mal, dargli rimedio , 

Et non Ut porre indu^ Grip.ohne infelice^ 

R medio non so più, non sò pià ma > 

Trouare àio mio fcampo, poi che quanto . * ' 
I* penfoyi fò,tutto in mio mal fi muta, • 

Scr. Tarlate con Hipparcho,& egli forfè * 

Si faprà opporre à queflo acerbo cafo, 

Crip. JDw sà doue fhauròJ^à tu al configfiot • 
Ch"€gligiruÌHolea,quandìoillafciau 
Et uedi s ii ritrouìfin tanto anobio ' 
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Cb*€glinonmendime,faràfioréto, , , 
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Gripo Tolo • 

Grip. A 1 Mlf^rmeMefifonoefimte 

Tutte le mie allegrc^XP momento^ 
Ut ueggìohor chìarojchelloauer bramato 
Centra ìlgiuHe,^ l'honefio Vaiti hi male. 

Ter aggrandirmi con infidie afeofe, 

V Cagione m è d'ineuitahil morte. 

quanto è meglio hauere il poco in pace , 
che per hauere affai por fi a talrifchio ^ 

D eh le cito mi fofe di tornar e 
Le cofe al primo (iato, che più mai 
. Di fio non mi uerria di fare inganno. 

Ma che jcioche'X^xa èjchora i brami quello, 
ch'io non uolfi uoletiquandio potea ^ 

Che dei Cri po piu fare i oue la mente 
Dei più piegare ijeriefee in nulla 
Tutto quello che penff& che difegni ? 

Deh Gripo yuoi laf dar uenirti addoff ì 
V n tal furore , & perdere ad un tratto 
, VhauerM mta tuafhoncr la fama. 

Con crudo iìratìOie abomineuol morte? 

Io uh, che queUa man più tojlo tragga 

Me 
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Me'dì qfieflo mortai career Terreno^ 

Che mi flratij m'uccìda il maftigoldo. 

O'" felici color chemóion prima , 

Che cagton'habbian di bramar lémerte . 
Ma pofeìa che morir non ho faputo 
T^c lafelireyCÌrripofata uitaj 
E t morte ejprefj'a mi è il iiiuer pià al mondo, 
Tn/pada^tu che tante uolte,cìt tante . 
Elel fangitt hofiil tifei bagnata adeffdì 
C'’>e fperarrz^a non hò pià dt potere 
Lvuar con te la tefla al mio nemico^ 

Trima ,che il ferro juonel'tàyigue mìo^' 

Si tinga\e^ bagnilo mi condanni a morte 
Jl fuo furore i uò che ni apri il petto 
S lyche Je nefea fuor la infelice aima, 
y^difei mano miayche non igiuflo , . • 
Chabbia per altra man fin la mia aita , 

,Ai GrìpOyChe rttoi far inon dé mprouifo 
Cafo CO fi leuarti ogni coà figlio i 
erbora la mano tua te flejfo ycctda 
Triayche non tenti ógni po'sibil coQt 
^tta à poterti dar qutUche pià bramì. 

La uia mai non ti fia chiù ' a a la morte. 

Ma morto che farai, ben ti fia chiufa 
La firada di poter tornare in hit a. 

Terò ferbati anchoray& poi che il cìélo 
Ti ha fa tto gratin i "hai d tew po intefo 
Quel, che s a limprwijò f offe giunto y ■ 

Opprimer 
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Opprimer ti potea^fen^^a alcun fallo f ■ 

C erca piu tofio d'mpedir tal co ’a , ‘ 
che darti dejperato bora la morte, 

Qucflofia meglio i'm trouare il figlio, 

1. 1 infieme con lui pigliar partito 
Con cui s accorra à lo impenfato cafo\ 

Et (e noi troueremo , cfuesia mano 
^Uhorfarà quel^dje uolea,ehor /effe, 

. I* V . 

C H O R O. 
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Q uesto Nofiro intelletto . 

É del uerben r,pernatma,nago, 
eh e, per goderlo Jèmpre, 

Hor cerca quefla, &hor queKaltra imago 
Dì gÌ 0 Ìay& di diletto. 

Et fe trouayche queLche s'bauea detto 
Ter nero ben la gioì a gli diflempre, 

Tofio il meglio dtf corre, 

Et il contrario abhorrey 

Et quel, che cerco hauea^con tanto affetto, 

Eugge, come imperfetto, 

Et à cercare il me' di^iega T ale . 

^JMa auien talhora,che caduco gelo 
Tald’ignorantìa uelo, 

Oppone à l'huom, che da caduca,^ frale , 
Et non lecita gioia, egli fi lajfa - 
0 f ^.r mere, & non pajfa 
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finto bene, al ben ueroeìmmortalt, 
ìit bàgli occhi de l^ alma 
Intenti a (ludychegioua àlafral fahna» 

Et per CIÒ gli fi muta in grane male 
Quelyche ben gli pareua,& giunge à tale. 

Che fi duol [eco d'effer fatto preda • . 

Di ben finto,òr mortale* 

É à tem po che nongioua,uede quale , ^ 

Sia il ben coflante,& nero, 

Ctoueìldefidero 

debbia dragar, chi vuoi che gli foccìeda. 

In ben quel,ch’egli penfa, . 

. felice, chi dif penfa 

Il bel don de la mente 

confeguir quella letitia ìmmenfa. 

La qual giamainon mente. 

^ "Et è fola poj sente 

Compir le uoglie altrui 

ij^a mijer,per c<mtrarìo,èben colui, 
che le Jue uoglie hà intente 
^coja tea, che jotto ben gli offra, 
che forga è al fin che fojjra 
Graue,& dolenti pene. 

Et darà dì ciò Gripo a ognuna effempio 
Col fuo jpietato fcempio. 

Ver dìe hauendopcr duce la perfidia, 

Tiendi mortai inuulia, 

Hà uoltf lo*ntelletto à la rea parte. 

Ua Credendo 
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Ognun pcirà vedere^ : 

Che fine debbia hauere , ,.j ,< ' 

Chi tattruiflulQ inuldia , • y- v, .a\V>- ,; nv 'v ^ 
£t del mal^ operar prende pìa£€!rjP:ii:/ 
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. • ••? • ' '« .••:;•.• x:'? l> ù , ’f ’;.iK. 

Hippatfebo^ Gripo; Sertio/‘i^' ' Vi 

: . •- •'1 ' '/v.': 

A N mutabil la fortuna, eh* aU^ifi 

Non avutene di’ieifln.quefla ufifa ^ w 
(^'auega in ?nare,4.tnarin4rdeli{^ti^ 
Cerche, come effi intra fecQdo 
Sthor deltutto.d fuo dof^\£onpf^h ,x . - 

Cofi a penfter\hman Jpefi.o^iJecond'a \ ^ 

La forte, e fpeflo l*banno-ìntiiÙO'pmeirfa^ 
^eracome^^aci jpiegan&lp ueh^': . ■ • aril 
Oue fpira'U buon uento, la, rkranno < ' t x 

contrario, & con fprXa,& con ingégnù % t 
V empito uiheon del conttarip^^g/ikportQ^ inO 
Malgrado fti 0 ,col loro Ugpgrt<h,kam(>» ■ ì . rr •[ { 

Cpfiquan,4o, t buom*hà:fpif:tjinjt amica .i\?, j,a. 
Coglier la ieue,^ dare ahi .larda • ; 
^efupidefir^mafc coìUrajrk^^ 

i'}.^elehe, * £' ^ Dee 
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Xìec io. Tiela ràct^ftì> i & cornai fori^ '• '' 

^ l empito fuo opporfiyC al fuo'fHtorcy - 
che (\uantunque ella lo combatta fempre- 
€gh fia coHtra lei forte, i^ coflantti 
£ cerchi, alfaodi?peHo‘,andare'Alpofto, 
^Iquale hanrà drìxj(ato i fUai defir}, ' 

Sp£ròU padre mio ,ch'^ per la molta — - 

l^erijentiade le^ofehimane , — r,- t, 

Sag'giorie prìidekte, "Cpuatfdo s' è aàueduto ^ 
luche fcoglÌQÌ[yoka;^inger fortmet’, ;ì 
ul I ficurfapuf ha girar la barca . 

"Et molto nìè.piaccìuto queLpartito,: - , ’ 1 1 
eh' Mpres"hà,per torre al Re la vita, 
S^f^urareìntuttoilnojìro flato.' . 

Et fe-óò auuièìie f come tengo certo ‘ 
eh* auuenir debbia J femo il padrci ^ ì§.^. :j 

Cmefoli Signor di queflo Impero^ ■"- 
Et auuemr potriachemi farebbe -- • 
(Morto il fuo RjeJ quefla \eìna nioglie, \ - > ' ' 
Come infm da principio difegnato . 

Haueua il padre moiStii hòSigtiore’'' 
Làfciato a cercÙT lùoeo alcuno yOt^ io ' 

Tefadhabbia a ttouarlo. Gnp. Hipparcho figUo 
Oueti trouerb^ douèfeigito^ 

Hip. Chi fon coflor, che vengon coft trifli 

va quella parteì Gtip.^Ahi mifer me,àhì dolete^ 
Ouefei figlio rnio,ch*io non ti trono 
^ cofigrandfi/ognoì Hip. Sgliètniopadrt,.- -*1 
• . •• • ‘^h é 
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eh" è tutto me/io . Oiwe pur che non fia 
S^ialche cofa auucnuta, che difiurhi ” ^ 

Ogni nojlro difegno» Ser. Ecco Signore 
Vedete di qua Hipparebo. Gi i p. ^ncaro figlu)] 
Sia morti. Hip. Et cheti épadrc^ Giipjjaruina 
'Hp^rapalefe yèriufcitoinnulla n 
Ciò iCbaueuampenfato,(ì^ quel cK^peggiOf ' ^ 
2{paciauan7^apiu/uoco àpenjarcofuy . . . 

Chefalute rf apporti. Hip. .Ahi forte Iniqua^ 
iluando fia mai che"! tuo yelen nonflemfre \ 

VallegrexT;^ de gli huominif& eh" è qutììo 
Tadre mioj che ci turbai Grip. Siamo morti 
T^on è piu tempo al noflrofcampo.lìip*S£te .^ . 
Ben diyil core, feyoletefkruì '' -f 

S er uo de la fortuna in yn momento, ^ 

Ou"Ìl configlio uoHroi u laprudentiaì \ ' > 
.Armi da opporfi ad ogni fier decimò. !* ^f-. 

Grip. Chegiouan l"armi,figUuol caro, quando rf r. ’ 
.Altri piaga mortai tiene nel core i , •* , ^ > 
Hip. spiegatemi la cofa chiaramente, ; , 1,^ ' ^ 

Che forfè non faro, come yot fete . - v . r» 

Fuor di lper,anxa di poter faluarcì * \ - 
Grip. Manda Selene ambafcùatoreìn Ter/titf , '1 

.Antigono almarito, perch'egli apri, / ; ' , , . ^ 
elitra lor nafea pace, Hip . Et queftè vero^ . 

Grip. Oimè figlio,^" è ver. Htp, guardate padre^^y^ 

Che non fia alcun eh" a queflo modo cereJn 
Dì &ntareilyoflroimirtfo,fapete^ • • 
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Oli odij chè regnati ne lé corti , & qua.nt9 
Ognun H*inmdìj il uoflro grado Xjnp. Figlio 
Dimandane à cojìui . Hip. tu che ne faiì-' ^ 

Ser, lOiSignoY^iOyCo le mìe proprie orecchie, 

Selene odeticonquefli occhi Jauidì ; ' ' * 

^d ^Antigono impor quantò u’hà detto ' • 

Il figtior uojkòpadre , Hip: Et coni udire ' 

T otejiu^i^ iteder tanfóìStr. M'haueaìmpitSiè‘ 
jl mo '^ìghore, che oJJernajlU'qTfello't - 

Chef^acèffè ,'p' diceJJeHt Kèmà't' 

CnUe Uc^ehdo che i^erd fi^rèttà ' - ^ 

Sola con 'ìà*ì^drìce,^ ton lei molte ■ 

CofCyCori motte lagrime , dìdeai ' ' 
jqafcofamcnteiomipoftàdddìre 
Ciò, eh" ella le dìcejf ?, e alfinèodet, 
eh" ella tempofe che ratta nandajfe ‘ 

^ritrouaré Ì4ntigóno\ io attefi 

Ciò eh" ella dijffe , e ciò eh" égli rìjpofc, 
jE chiaro intefi, quel, chduétè ladito 
Da uoflro padre . Gtìpynippàrcho fenelHtràlifs * 
Via da faluarci ftam tutti disfatti, ■ > 

-u\n Ben di profonda piagail cor trafitta^ 

* * ì^hauede^ ma non nò petetò', che noi - ^ 

Vinfi rejììam fen’ga battaglia alcuna , * ‘ 

Cerchìam pur modo , onde impediamo quéfi&f^ 
Tenfteiro ala Reina, e*lnofiro kticnga. ' ' ' ’ • 4 *’’*^ 
Ci è detiempo, & col tempo hauremo cofai ; 
che fatui farà noì^mifèratei, • ^ 

vi , - ' •pQt 
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Toì ch’ella ilnofiro mal folo procaccia. 

Grip. Now uì ètcmpofigl'iHolOyeglìdìmaney 
.Al" apparir del dì^dee porfi in uia^.. 

Hip. Ho trouafìl rìmedio.GùpJE quale .Wìp.Vvogfio 
eh" .Antigono attendìam per làa, & che noi 
eli rompiamo il camiUy col darli morte, 
che tolto che s*habhiam cofluì de gli . occhi , 
Nonni è piu alcun dì cui temer debbiamo, 
Grip. Mbi jigliuol m:py perieoi troppo grande 
TortaqueflopenfierOyèfortey& faggio 
.Antigono,^ al Ke non andrà folo f 
Ter foretto c"bauràyperòfe noi . ,, . - 

lluorremo affalirymjbgnofia, 
che noi gli andiam con; molta gente (iddojfo^ • 
E potrebbe OHenir^he da le mani >■ 
JipflrefifuggijrebbG H. che fe fojfe. 

Saremmo in peggior termine di prim/Lj , 
cJMa poniam,^^ anebo, che gli diamo morte, 

Sarà cQ^e impojjibile tenere , V 

La cofa occultj,Jp,£iuendo quella gente ^ 

Con noi , che fà mìjlìerp à quella ìmprefa % 

C he ben tu fai, -che non riman fecreta ' ' 

Cofa chejparfa fia tra gente molta, 

E tofio che ci ò fenda la Reina , • • ‘ 

Le fiamoìn odio, il che quanto n emportì 
Efertipuòyfenga ch'ioil dica, chiaro. 

Hip. Dunque che debbiamnoiVadre mio farei \ 
Ctip. Non fu mqi tanto combattuta natie 

« ««f 
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In gran tèmpeSlay da contrari yentty 
Quanf agitato V fon da penfter miei , 

Jn quello mar de le rme grani cure , 

Ne jò /piegare a uento alcun la vela , 

CIjìo non tema di dar collegno in fcoglio , 

Et rengonmi sì granì adojfo C onde , 

Ch’altro non sò afpettarpià che la morte. 

Hip, No» roglio io perder già cofi là fpeme, 
Ch’ancho modo non tenti al nojlfo /campo , 

E 7ni par y che tra tutti ib non pen/teriy 
Queflo fi a cC accettar, che palefiamo 
Secretarnctìte ciò al Senato y^' egli " . ' V 

Impedirà il di/egno a la 1{eina, ■* ^ 

€ Antigono cofi non andrà in Ter fia, 

Grip, Queflofia buon penfiero, & fon ficuro » i 
Che per lo gran / jfpettOy c’hà del Reg^ 

Quefio SenatOy non patirà mai, 
CheperfonadiVerfiaalReneyada, 

Ter nome di Selene.& potrebbe ancho 
^nuenir > che corriera già ordinato. 

Sotto il color di che dicemmo dianzi, 

T^oi fé riandremmo a dare al Re la morte. 
Hip, Ma andiamychenonètempo <t indugiare» 
Ciìp,TUyCol/eruOynandraiprimaalSenatOi 
E'I tutto gli dirai, facendo fede 
Ter cofiui ch’intes’hà cole fue orecchie, ' 
yìjiacongliocchifuoiytuttalacofa, ‘ 

Et cerca porgli in cor tanto fofpetto 
• - Quanto 
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Quanto fia et uopo ad ottener Idntentcr^ * 
lo ijeu^ero. dipoli & yìamaggiore 
FaròJLper}gHo,& moftraroglì come 
Non dee ciò tqlcrare a modo alcuno . 

€ fon fteur che ci daranno orecchio , 

£ cd ottejr.remo à pien ciò , che bramiamo^ 
jlndatey & fiate accorti, ^ io tantoflo. 

Che l tempo mi parrà , uerrò al Senato • 

S é E N A S E C O N D A. 
;■ Gripo folo. 
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.X T come fiperduto hauea Idngegno » 

V ^eploùmor, dhaueaychemanifefiix 
Ctinganni mìei non fi facefferhora , ^ 

OndtionhaueffihauerfupplicioefljremOf 
Che quel,c)je mi deueavenire ìnmente 
In vno inflante , alla falue’xj^ miay 
P^eder^nonhòjaputo fin fino a tanto, 

Che non io mi hà propoflo Hipparcho VfM ' 

V ecch^Of Che tenti con inganno cofa. 

Che portìjeco perigliofo fine, , . ^ 

Se cafig{auiiiene alfito defir contrario, 'v .- 

Siperdesìlcofidifeliefiaefce, 

Ter timor, chà d'ineuitabilpena , « 

che perde ^gni prudentia, ogni configlio. i 

Hor yedkfhò, che*n fimil accidenti, s t 
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, , yedeafidplu,nrgliìniproiàfi caft, 
y* , che vn vecchio, anchot cì/aMuto^ ^ 

, , € quando auuien , pei‘c'huoin di mólta etàde ' 

, , Ha deboli gti^irtl^ égrau e apalt^ ' ^ ' "i- 

9> Mal puote fofienere à lo*mprouifo . > ••; - 

, , Ter eh e fubito ’vien uinto , & opprejp)*-' ’ ^ 

, t Ma gli spirti dtungìouine uìuacì * 


,, Terchetemf ha ^intendere ldngegnà^^^\’ V I 
, , £ gire a poco , a poco difponendo ' ^ 0 
,, Lacofa,ch*alconfigliofuo,èfoppoJlt^^^'^ ^-^^^'^ 

>« Cofine* cafi /ubiti fouente v . v^) 

»» giouenile ingegno il meglio feorge i àì 

, * £^ W20//0 piu , che non fk un vecchht - 

Quefloflafè cagión,che*nHnmóméntò;^'^^ •" 

Hd ritrouatoìl inio Figliuolo Hippàrchò < 

In quefia cojà , che sì grauemente ''' '-'O' ' 

M*haueua afflìtto, e tratto di me , queUHi ' 

Chela fi cure'z.ga è d'ambo due noiì 
Ma ve.o^o la l(eina vfcìr di corte , ■ ^ ' ■> 'i- « , j 

E* meglio ch'entriyche non mi chiamaf/è^y . c j 
^pìu, ch'io non uorrei , mi trattén'ej/ey ■> ‘ i-'- <4 J 
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SCENA TEI^XA;' 

’> * ■ I ! n • • V;' i^V ./ 

Rcina, Nodncc,Antigono, Melici 

'Ai/ • S 

Sei. *V T Odr I C 2 , parmì proprio i chefiparfà r -^>oH 
Tartendofi dì quì Ì4nii^ono,'qtteUa ' ^ 
Toca allegrex^a , che rintàfa in tra - ^ * 

'Nel mìo graue dolor ^dopati partire ' 

Del mìo marito , ch^ejjendo dì Terfta .1^2 

Antigono , & penfand’io mteofiéj^ù ^ i 
Vanior che gli portaua ìl mio si^ore^ ^ - a./ /i 
Mìpareua^qualhoraV IdmtfàUui ' \ 

Veder fctilphdìn luì la riua ìtìtagO' '■ 

Del mìo marito, il che nel g’rduéaffapnop \ « c 

Che m'afflige hor;nierà di mòitdgìo’uu , p t ^ 
f^ta patientemente io fojìengò ' ' ■ < c 

QueHo dolor,dapoì ch'io penfo, eh* egli V • H . 

Co la prudentìa fua, potrebbe anchora . ' ^ ■ 

Tornii ìfi gratta à colut^ch'à figran torto, • 5* 

£ co fi indegnamente horaWafflìge^ v< . j 3 , ^ 

Quantunque io Pamipiu,cbe ffre medefittéui •> « « 
Nod. Keina i fonficura,che l'andàta\ :r:oi\ 

D' Antigono farà cofi felice , > V. 

eh' otterrete, per lui, lo' mento uoflro,. ^ 

Sci. T empo farebbe,e^ è pafiato homaif '.r, , 
che Dio, per fua bontà, tal mi moftrà[fé,\.;^ ■ V 
Quale ineffittoì' fono almioffiaritò^i^ t . jJ-C < « 

ir 
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E pregalo ( s*human prego egli afcolta J 
C'bablmpìet^d'f^tiefi^miferalm^ 'j 
Cui acuto colte l di fiera doglia 
Trafige sìiCli^m rimarrò morta* ! ^ •. . ;I 

Se da la fua bontà non ho foccorjò . 
NoA»I{^ringef,eJelagrìmeygrancpf4 ' -.O t y*r 
£' la roflra Rema , che mai fempre / » 

Vogliate cpnfumarui^nonuedetey . r. : q'7 
Che s'apparecchia il fin del uofìro male ì . \ 4 
Sci. Io fon giàvofiauer^à lamentarmi* 
Ecofipoca^épcmtèrimafa 
D'hauer piai pace , che (juand'ancho il Cielo \ 
Toneffe fine àh mie doglie yà pena 
Spererei bene * ò afciugherei il pianto, \ : ; 
3 > LungadogUai Jl^rite^ad altrui toglie . ( l 
j 9 Ognip^njìerdiben.ey&d^allegre'gj^p. \ •> 

, , 'Efel ben uien talhòra* à pena H crede» ù 

Nod. Fede tal non uerrà, tenetel certo*. : • 1 

Che ui conofcerete ejferfelicey > 

Ternonejferpiu mai triflay ò dolente^ , 

,, F'ltempOychepadr*^^comefapete, 

,, D^jtefofe alfmlefiilfitadi fcuoprei . 

Homatfaràyfen^ alcun dubbio chiara 
ognun la fede , &fhoneftade uofira, 

€ s'à quefia ambafciata i' non yedeffi 
il I{e ammollito y i’ crederei cheH Sole 
Totejfe rimaner di darci luce, 
7{pnvHolBÌQ(fetalhorlafcìaauenirc . . 




f » Ben qualche duro cafo ad huom,ch*e^lt ami^ 

, , Ter farne prouaj che languìfca fempre 
, , ^Ima innocente. Vero fiate certa, . . 

che poiché proua tale hà fatto Dio \ 

Di yoi, qual quefia éflatat & u*hà Ucduta^ 

Ferma piuy ch'uno fcoglìo à tonde iratc^ 

F per rìcompenfaruì ogni dolore , * . 

Soflenuto da uoiycon mille beni. 

Et infededi cìòuò diruiun fogno - . ; • . 

f Anx} una uìftonej che fla mane ■ ' 

.A l'apparir del dì mi fece lieta* 

E mi diè del ben uojiro aperto fegno C ' ’ • 

Sol. *Dì Nodrìce mia cara. Nod. Dolce fanno i 
Dopòmlungopenfar decafiyoflrt, 

M'hàùeua chiufigli otchi^quandio vidi ■ : 

Duo pellegrini , in habìtùfìraniero, 

F porgermi con dolce, & lieto uifo ‘ ^ 

yn candido canellrOfpiendolìua, ' 'il 
F dopo dirmifCon parlar benigno, ‘ 

T « darai quello dono alla Berna, : ' > > "I 
F le dirai,che'l fuomarito,e'l figlio 1 i * 

die Vhan mandato,in fogno de lapacei " - 

€paruemi dopo, c'hauendo aperto i . iu) 
Jlcanefiro, spigliate alcune frondi " J'l) 0 
D'oliua, dentro i* ni trouafji due r ; .t J/I 
Capi di cigni àmerauiglia belli, 

F candidi uiapiu, che neue bianca, i V .1 >o 

J quali anchora che foffero fen'^a \ ^ 

II 




Il r^ix:dètfuó corpo ).non'SÒ come \ V v,c^ i 
Scìolfero le lor lìngue tritai parole, , >,%/■ 

Voi^donnaynoìy quanto unqua d'infelice 
Effer deuea tra il Re di Terpay eUt quella 
T uafcoh[olatdt & mifera Reina, r 

Coft purgato habbìam,col morir noSìro, /v 

Che non auer.rà rhai cofa tra loro - i 

^en che felice,ìnfmoalfìn degli anni, ■ > 

^llhorai* mi f '4egliai, Rema,piena • * t * ^ \ 

D'infinita allegre^^a , & yenni à uoi, . 

Ter farui parie de la gioia mia * * . . 

Ma trouandouìpìerM digt{an doglia» 1=a. i 
E non^mif offerendo cùfa, ondrios . yVis(V 
Toteffihauir materia di fermarui v ; 

La u^neMay.miSietti cheta, 
r emendo, c^e per fogno Hohh'auejle 
Quel,che uìfione era,ma ueggendo f i 
Hor cheficu]raflrada é fiata aperta , 

uer uolìrg gioir, da ui hè narrata, i 

Ter che ueggendo uoi; chora ogni cofa ,i «T 
Ben vi promette', fin doniate jdpiantOé. ' 'ì i 
Sei. finirà i^iantà mio Nodrke allhora, :'\ 
eh* io mi trouerò in grafia al Signor mio '. • > ^ 
0 ( l'efieìtixiònon pnò) morta,fottcrra, , l\ 
fdodt La grada deLSignor uoflro, non morte- - >\ Ci 
Torterà fine àf e Hpjlr*ajpre doglie , V ) 
Sci, Vè,jqodric^xh' ^Antigono ànoiuìene , ^ 
»4nd\àgli à ^4el£ttr^:^oàsAL)idìam ReìnaJ 

%Antk 
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, Sci. Antigono mìfrarpur ch'io non debbia - A 

Jìaiicr tanto dì uitay ch'io ti ueggia ' * j 'I 

Tornar di Terfia . And. V ui uorrei uederé - i 
i Penfare al ben Bjeina \e augurio farui . o ' ìì-vì 
Buonore felicc,nòn finiflrò,e reo,.'^ \ > 5;:; 

> lo rn andrò inTerfia ^etornerò con 'A 

T! Quella quì^ xh'to uò penfarè il bene. ■ ^ 
{'Nontl malconce uoij.cbe mnhaT€té^’''yy\V.-^y.i-ik 
Te^a piu di doior,ten^ad' affanno j ' . \\y\ ' . ; 

Sei. Dio facìa che jia uanoil mio timore ‘ ì ì; V cì 
Et fta là f perno tuafèrma,&‘ ficura 
l^cfte fono lede tire :,nè le quali \ ...iw 

Voluto haurei poter chiuder me fieffa^ ':.\ i 'Vj ) } 

E teco ancJyio venirmi al mio marìtOp^- ^ .T{*vM 
Antigono , fcriuendole tal copia .t? v.^ 

Di pianto rfeita m è fuori de gli acchh^ r» ■ \ 

che quaft tutte cancellate fono ìì /'OjXohy;,} 

Terò fe forfè legger non potralh\\j y r^ Vi\ 3 r 
il mk> signor ì V:Uù2he-tu gli dicàf \ì ^\s:ì mÙ;. - .ìnZ 
[ che le parole, eh' ei ucdrà dal piantch i*h V*i 

In effe cancellate, fonatìoci, . ^ /'.^ATu'-n u 

I Chenelpiupietoj'habitOychepojfa ’y\": \v.y\ 

Chiedet^mercèrfioce^inortale ad huomo 1 .• j \ .hZ 
eli cheggiono almio mal giuffapietade*/\\\y^ 

E pregalo che pi» non la mi nieghi . ; \\V ' J 

Antig. Non accàde dir* altro, alta Reina^ '• H 
Imagìnatepurd'effer uoi quella . . . 

Ch'd Signor mitro uadaambafciatricep\ 

V./. Hi 
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Ho pieno it còr sì de gli affetti uoflrì ■ . 

Ve la uoflra innocenttaycìj egli à pieno ' . .r. u 
S colpita vedrà noi tutta in me {leff ? , ; rno v 
Mentre gllparlerL Sei. Io pongo tutta ■ 
%AntigonOiintuamanlauitamia* i'•y^(y:Vd 
In te [olmi rìpofo,fà dibatta • '>1 

eh* e fca una uolta fuor di tanta ahgofcia, i vr ^ 
Antig. Spero che coft fa , ma chi à coflui . > ) 
Che uerfo di noi uiene. Seì. Egli è un de* mefi ” 
Del mio Senato, che.deue venire • • 

v/i chiedermi, che vada anch*io al configlio, '■ i 
Nod. Deh voglia Dio, eh* a quefia pouerella • 
Cofluinonportìcofa che l* accori. 

Mandato. jn' hanno ì Con figlieri uoftri ..v 4 v 

^ dirui,alta l{ejna, che ui piaccia - , 

Hor ritrotfaVuì ne le flange uoflre , : y. rx 

Che uoglionocon uoi conferir cofa, ' : . > 

r eflè auenuta,(f importantia molta, / 1' 

Saìtu che ela fi fia , Mefs. J^nnesò nUUa; i \ 
ver* è che quanto feorgere hò potuto y. 3 

Da nifi loro, & dal parlar fecreto, . ; ;r 

f fon fitéur , che fia cofa nòn lieue . : . . > 

Sci. Và ch'io verrò di fiubito, MedDetto m'haueaUQ 
,Antigono anco ch'io ueniffiàcafa ■ ■ > 

Vo]iraàtrouarui,mapoiche qiiì fete \ ì 
V i farò tambafciata,knx.\g,M! voglia tua, / 
Mefs. T uttù il Senato tnfieme ui comanda ; * 

Che, per quanto la ulta hauete caraf ^ \ ) 

- : "" No» 
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Non fiate'ofó partìruìd'^lejfandràa',-' V i 

Antis^. Io fonpervbidire, Nod. Oiwe ciè qualche 
Occultaihganno^Sd.OìmOjinfelke'omey . V ' 

Che Ipeme piu m"auan<ga^ou e fon giuntai 
' ^nùgonoyouc debbo pili lo' ngegnQ 

Volgere àio mio fcampo^ s'ogrà co fa . 

j Contrarìam'èife quello oncC io ^eraua ■ v. A 

Vebito fine al mio angofeiofo affanno , '' \ a 

j Borm'è intercetto fuor d' ogni p enfi eroi 
Oime che ben mi yeggto al pianto natOy 
€ à ogn allegre7^y& à ogni gioia mortOy -- > 

Tonerai bora ben tranquilla pace 
^ktua^affiìtiày&miféjmKéinày': - ■ 

Antigono ycofi il tuo fogno nero 
Fia Tslodrice mia cara. Amìg. Mcho Ktìna 
9s(o» fuon fuor di ^eranga , & fe ben'io 
lìfT erfia non andrò yui darà il cieìoy ' .^.i:nA 

(Et uh che lo crediate ) vn' altro modo 1 
Di uenìr lieta. Sei. Oime non ci ho piu - c c 
[ l^od. Habbiatela I{einayef} auienFf e ffo y \ ^ 

yy Che nel piu iratoy&tempefijofo mare 
I , , t'ondeycke mìnacciauan fai là mortCy , K, « « 

^ ,, S pingon la nane trauagliata in porto y / A j 

4 > Qnand'ellatemépmiCefier fommerfay ^ 'Aò 
C oficredochel colpo y che ui ha dato \ u 

HorlafortHnay àlafalute rqflra . • ' i./ j 
Darà{mal grado fu(>) lieto principio, «c 

Sci. ^bi quant'èduracofanelamorte.^ tc 

'.i . " ' No- 
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t , Nodrke mhYfperar (Chaucr la ulta? 'i,r\ •. 
J)arnmìeleitreyxAntìgonOj dapoì : ■ t 

eh' cndarno ìferìtte i* I hh . Sorte crudele^ »• v, v'< 
Come dijìurbi ogni difegno mìo ^ ■ 

Come rifoliii ogni mia ^cme in uentoì ' i k. 
E come ogni fino ben" rompi nel me'^^o ^ . 'V; 

Ma non nò piu far dar d'ir' al Senati. 

J{imantì con J)io ^Antigono , /wi \ CI 
C'habbia pietà del mìo duro martire^ ti V.^: • 
Anti. T^rcgherolla ì^eìnat A" tengo certo, ‘ c.. *. lo 
C/?e non [or anno Ipreghi noSìri. . 3 
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' Antigono fblo. 
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Anti.'V T On piu che mi dir,, dopo, cb'io uegg^ 1 
_L\| L'ordine de le cofe sì mutato > > ^ 


r.'v \ 




Chebifogna^ a chìmol'ejfer felice^ 

Fuggire ogni uirtà ,fcgmre il uitio. 

Hòpofto mente, hà già molt'annh& molti . . 

^ focccjji del mondot^uifl'hò chiaro, /A 

Ch'i rei felici fon>,mìferi i buoni, ' A'i 

che fe fortuna ben fi feuopre cieca t V, : ,0 

far fcieltadù buoni, & darlotbene \ > 
Cieca non è,ne la feiogtiere i rei,, v; - 
Emoflrarfiuerlorbenigna,eàbuom '• * 

, Tfocacciar fempre via maggiori affanni v 

A yé 
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yé ch'mcredìh'^fi^t^d^^ v * ' - 
Q^efla Keìna bora torttpitn$0 j e ^fflig<» • . ; 

men ll^ifta ft€tlo c^hauCp > 

Che perfy(tinHÌrf^ <^\Ua < 4 

La qual tot i, che f ? uìrtit potejjh 

vìncer fòrtunay& far l{eta,*^/elict . ; 

^Ima gentil, che lei abhracciiiiet4 

Ijfer quefla deuria foura ogni dormii . . . \ 

Lpur eW è foura ogni donna trifla, , 

EparchitHttoqHt(lh,cl}ejiotrekh’ :* 
apportar fine al fyoanggfchjd affaiMOp / - 
Sempre ft pauti fH m maggioro ànsofcUi ' : 
Secuftofonpcbo »*k w * avdauofin Tcrpa t ; 

Traìl mio l{e,e lei poneaconeordia, epa^c •/ 
€t ecco,percbcfimpreflia langf*^^ ; . 

Venuto le s^èà hppor ferie crndeie, ’ *: 

^hi *Z>io , s ha i cura de ■ U cofi humant^ 

7^ /degni uolger gli ocjchi à noi talkpca j . : 
Mira^ con pietos occbiQx qucPa fortCf ^- .. 

E fiche fi rimanga fuor di pena , . ^ 

Quefi* anima genùlpdtog^ ben degnai, • 


C 


H d R Q 




L e fatati for elle , ‘ ‘j V:;':'/ ,i 0 \ . 

Da lo cui filo pende . ' , . - ^ . . ; 

7{pjlra grauofa yita^ .i 

Cb*entorno al fufopche ^ 

Selene* f “ Z># 


*• » 


\> V» 


A T T 0‘ 

De la neceffìtà totcdno^ è auoUa^ 

T>otrìam con flame chiaro 
Tutto produrre il uiuernoflro, s'efpe 
Vonpigìiajfer piacer de l*alttuì male m - 

Ma fon sì, pernatura, , • 

DcnoHridanni vaghe^ 7 - vr 

che di mijerie mille • ^ - . 

tmpionoil uhiernoUro , • r •’ 

€fe pur qualche gioia 
^auien talhor, benché dì rado auiene, 

(Come l'habbiano à fchiuo ) 

Troncano il filo, & dan fine à la uìta, 

T alycheguflar noi noi poffiamo i pena^ 

M(t fe ne preme il male > 

Jìon cejfan diprodur le trìfle fila^ 

Terò fe tempo lieto , 

Talhor he /ourautehCp 


f 

<* 






i i , 


* * 


' *v • 




Senza alcuna dimora, 

Debbiam darci à goderlo , 

' Sicuri che non moUo 
Durano i beni humam, 

JE chi fempre, colpeggio, 
il deflin, la fortuna ' 

"Ne fono d tergo, & (uno, & l'altro mefce 
Il noflro poco dolce 
Congran copia dt amaro , 

C he dopo che "Pandora , 

%4 mìferU del mondo 

• ^per* 


i-y .'t' 
\ 


.ri 


T E K Z O. 


«I 


"Uperfilltriflovafo^ , Q T ' '• 

S* empì tutta la' tenti ' . 

Dì tanti maliy& tanti ^ ^ 

Ch'ai bene auoìf^ò 'd penk 
ZuocOf oue ejtli fermar potere U piede « 

— » 1 » I » I* t * ' /- 

TPerò s occonty eh egU 
Si uenga à porre in no^ 

Den fiam del tutto ciechi , ^ 

Se fel lafckòk fuggir fert^ goderne. 
t^ìuiam, rimonto tutti •• ^ 

( Mentre pofftamojaUegrìt ^ , 

S fcacciamOyìl dolor lungi danoL . 'ì 

Jl qual i^fuandon' affale . • r 

Con empito sì, grande addojìo mencia ^ 

C ne itene sì oppreff, v ^ 

Che fuggir non poffiamo ... = 

Cangofcie,oniT egli n'empie. ; : 

Ene fanno ampia fedeta^edogGe T 

Deùi Keinamia, . k 

Nr /e ybn quindici axm^ i 

Co/; dolente > e affitta y . . . V\j 

Chef per fuofier deSiino) . il i'A . 1 - 

Ko» iw» , > V ^ ^ ; iou j ^ i . i 


Ma ripofatam^horiLif. 
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ATTO QjrARtO. 

S C E N PRIMA, 

' ■ ■ } 

Nodricc,ScIenc,Gripo,Hipparcho. , - 


Nod. 


9 » 

» > 
#» 



>> 
>> 
f > 

fa 


N J?io amore, ma /incera fide 
Fà, che sì altri le cofe (Faltrui cura; 
Che mai bene mnhaue, in fino àiahiOf 
Che non yède in ^fìcur pofte le cofe ; 
J) e la per fona amata :Terò anch'io / 

*^pn fon per hauex mcd qùeta la mente 
Fm,che nónnéggtoldF^mamìa, *» 

I. non fappia à qual fin Chahbìa il Senati' • . 
Fatta chiamar, ch'io veggo sì la forte > 

•Volta àfuoi danni , ch'ogni cofa fammi 
T emer qualche fmiUro . Che gran cafo - * 

T! flato quejio, ch'alena penfato ■ < 

Fl^habkTadjtnàndareamb.4fcìatore. 

,4ntìgono al Marito , che ilSenato - , . « 

Jntefo thabbìa^ non ut era già alcuno y 
S enonfe noi tre foli , onde puote egh 
tìauerqueflo faputotfe la forte . ' . , , : . > 
Ffier ciyuol nemica, troua tale 
Vìa di darci martir ,^hman ptnfiero 
ì4on ut puote arriuafe ì parole 
mejfo ad Uitfigono ìouiddi 


TOCÈ 


Arre» m ni. a 

Toco men dfifuenir la ma Uun i' » ^ . 

E talpìetà dì lei mi tocco 'licore ^ .'i v\V;'jv- .i q. 
Che poco fu ch'io non ifùenni fecù ■» 

ìtlfi rcggoxh'ella viene . Che nouelia «c i 
"Portate alta I{cìiid ^ Scià Se non ul 

Che tutto quel'fcJye nii promette ètene%i\. 

T offp\h*apparymi ficomerte ìn dogliai. A^\^ i ' 
Totrei penfar dihaucr miglior. àouellck ? W - ’A 
Cìfio non [per apdiHod, Deh porrete: meà . 

Fine alpcnfann ^ eimaginarui malef ■ a 
Vi chiiidon. (fuefli uofiri penfier reì •• •. r 

Hofiro ben la uia , ma che nouclla Vs v,cì ,ì? \ 
Bpìna è quefiai Sel.Pcr effet dì Terfid ■ - > ^ 
^ntigonn^non vuole il mio Senato, . . *. 

Ch\t]uada dtnbafciatore al mio Mafitù% • j» 

Maveggcndomi pure effer diP^oHa \> < v c .. i'c 
Di voler ritentar t animo Juo , . . v ' a - ' > 

S*mpetrar (s% potrò) da luì lupaie^ ‘0 > 

ììajlatuito che ui uada Gripo, w )• 

ìf ì nfteme col figliuolo , & benché molto '.v v 

Tiu mi piacele Antigono, per quello \ "■■■■. ni 
%Amor, ch'io so cbe'l mio l{e gli portaua ^ - > 

£ quanto egli di fede haueua in luì^ t 

Tur (non potendone altro ') i* fon contenta u 

eh' à lui fen uada Grìpo,dl figlio in TerfijUd 1 
Nod. "Non è mica meno atto à queflo Cripo^ \ 

eh' Antigono fi foffe. Se'l ^e l'ode, i 

Et eglintogliauoijferuircQnfedc^^ .. .♦<■ ì .a 

E i lo 




A T T D " 

Jo non dubito pmtO y ch*ei non port9^ ' ^ 

J>aluoSÌroKcUdefiatupacet 

Et eccolo che fuori e fcìe di corte 

Con Hipparcho fuo figlio^Grìp.Hauemo àpunt^ 

La cofa come uoleuamo » refla , 

Che noìfappiamo ufar benlauentura , 
Ch'offerta ci è, Hip./o non mancherò in 
Che da uoì mi fia ìmpofla , & che mìpM 
^ttdd poter finir il de fio nojhro, > 

Vedete la ^eina, andiamo d lei, ^ 

Cheparlerem piu agiatamente infieme 
Dopò di quejlo, Grip, indiamo, prima €h*ì§ 

Mi fia poflo in camiiw, hò uoluto anco 

Saper, I{eina,fe uoìète imporci 

Cofa altr alcuna, oltre Tempofie, Sei. UuiUct 

Ti hòpiu da dire, allhor ti dìffi il tutto^ 

che tanto ti pregai, che mi portaSìì 

Tace dal nfio Signor^ Grip. Sapete bene > 

Che due fedeli uoflri à quejla imprefa 

Vanno, & bramofi dì finir col loro 

Ingegno i uofiri affanni, come quelli, ' *' 

Che Temono, che* l lor bene dal uoflrot. 

T utto dipende, & da la gioia uofir a 
Tend&anchora la lor^ per la mia fede ^ ‘ V 

Jo pofiòdir^ch e poi, ch'io uhò ueduta ^ ‘ 

Jn quefte aqgofcìe,non hòmai faputo, ''' 

che cofa fia allegrexjt^ .perche afflitto ■ 
}fon men che. noi, mi. ha la ingiufla cagione H 

J>c 


\ 


V A-R T Q. 

J)e fa^re doglie uoflre. lo uaif) adumiHe 

Kon men per me al Re uofiro^heper «oì , . . • ^ 

Il che ut deue far chiaro ue4ere f ) 

Ch'io non mancherò punto in cofa. alctmtu . . .v 

Ch'aita mi paia à finh quel, c*hò in c,ore^ 

Tenete queìio certo , alta Bucina, 

0 che'n tal fatto h rmarrò morto , 

0' ver che la cagion de danni nojlri 
Leuerò sì , che piu non bauremo unqua 
Da temer' alcun mal. Sol. tJon mi dir GripQ 
Di morte tua^ch'io nonm'tjlimo tanto 
Che uogliUi che per me, fempUce domOf \ 

Vn'huom,pien di valor ,qual tu.fia morto, 
ynbuom,che m'è,uia piu £ ogn altro, caro^ j 

u4n:^io ti prego. , che fetipar forfè, ^ 

che foretto ut fa di qualche male , > 

Tu ti rimanga, 4 cciò ch'io non aggiunga. \ 

^l mio primo dolor, queff altro anchqras \ 

Che troppo duro mi parerla, Cripo, . 

Farperditaditeju'lcuìualore^ .,(« 

Eipofa il regno , a cui fui da fanciulla , V> 

Comme[fadalmopadre,àùi cui fede 
Tutti ifecreti miei fidati bòfempre,^ . .q ^ 
Teròfe uediquì periglio alcuno, ; . , r» 
Kimantifiripo,chepiutoflo uo^io -.x • 

ììauere una cagion, che due dipianto, ^ 

t^oà„4hìbennata4ma ipÌMciaa Dioche comi. 

Vera pietà nel cor fialpita hauete , . 

f 4 yince 


%tP A t T *•■■■ /r> ^ 

^nco Uflìfòìtkfè affò il t(e ttoìhùé " 
Gn^^lobenu^àndt^ c&fttàutatHente, 

Che potrò ej[er ftduri*t>gnt perìglkm 
ScU Or faccia l^to^ che lìiiòritorno apporta 

v4 le mfeiH€inìe (tUeuol 

* \ 

scena s e co n d a. 

i 

Hfppàfchoi Grìpò i “ " *'' 

Hip. TT pétiéott^ert à petk tl piantò, ' 

jLJL QéarrfifrHtffhò, ehemoflro tanto amórè 
V*hàtfUefìaaffÌnta,<&‘rntferaA^maf 
Spenfandc^tra me, quanto noi fiafntì 
pegni d* od io appo leìyejfendo flati • 

Ì4oi la cagioH itogm fita doglia ^ € andandò ■ 
Bora à daffrtòrte a quel , eh* è la fila tdta; 

F i dico U'uer^ che sì n^i/d ammollito ’ 

Il cor, che qéafi i* fon d'altro pénfierà ' / 
pi quello, che dianzi era, che mi pare 
Che mertt^ù pietà ^flti,ch' oltraggio^ 
Grip.7*« mi pan un fancittl, dnegocmìine 
PilagrimefChan fatto ufcir del core ’ 

Ogni mafchio penfier. hifogha ardire 
' Bipparcho k tali tmprefe,& non piètadif 
£titfiwn^eg1w ognun deue'preporr'e 
^qfi'^dégUtdìrifmom ^ 

Siamo ftgnoH'mi . SéTa^hki^ * ” ' ' 

«;:’w ^ *=1 


sì 




5i dorrèl^thèifipòi HS^àlf^&tépf ì/hiottè ^ ^ < t 
»' Scemeranle il doloty vìénfte che k\»t ^ * * t # 

ìlBjdì TerftA^tbapurpenfdm Iki ^ 

Aia m9rtóth*ei JdYà , nnlgerà ahroké ’ 

J fttBÌipenfjèri,ettoi fàrmo^ & ella * * ) 

^ F«ori rfi téfna, i/ t(>^or morfr<f 

Ctouerà à un tratto aieì\gìòuerà ànoh - 

Hip. lo kì dico per DiOy chethauer MtflA ' • \ ^ 

Sifotttéitakideluùflfèbcne^ 

' £ fidaffi di «w, cotn'dla face, ■' " 

T^on mi litfcìM penfitr dì fitrìe tnaltJe ■ " i ^ c « 

Clip* Hor cacckHiia (fttefio penfttr da putto y ^ t c 

Et attertdiamò à quely eb*o ìMfiro megUè ^^ t c 
Jo già ho m'ecùdato il nofìrù fèrtto ht Terfià ^ • 

Eedel,cometufàì,fourao^mfèrMOt . 

Con mie lettera al koyper cuHdmfw l } - - ' 

Edeldìfioc^babbìafndt uendicarfi 
PìcofigMuem^rìa, cd fkome%;^ ' 

€ farlo pofiejfordiifMefto regno* . " ' ^ 

•/< /e confine adantjue de VEptto • ’ . w 
[ attenderemo Uri^ofta; intanto * i > 
j il ConftgUo darà ucce d*hauerne ,'S^ w iZ 

f * Tf r ri^e//i banditi 5 i/ che gran fede ‘ ^ 

j %/fppò U Re giungerà à* difesi noflri, ^ i 

! £ )?wf hauranle nojìre temc^^- ' * '• ^ 

^ Hip. ri temo affai cb'à Dto non uadaU lex^^ ' • '* 

^ f,*DeU w^e Oprò ree, Qtìp* Sàufaedodefite-' * ^ 
s < EÌ 


\ 
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9 9 Di slgnorìa^f Imperio màt^dmaleg 


Vno'ytt 


• I Dmoltotoleiiabil^eper queflo ; ...tru 
No» debbiamo llemer finiflro alcuno. <■■ \y 
0/rro, chepoi che'n quefìa tmprefa À*w<> 

(Ver lecagion f phabbìam detto altrtuolteij \ 
7(pn ce ne poffiam torjen^:^ maggioro 


) i \ ) 


ì’y 




perìcolo quel j erbora tentiamo 
€ quando uno ii due p ur' e fier debbia f -v 
F acciampiàtoHb, che' iKemoìOt e l figlio ‘ 
Che uiuano cJfi,&noimorMmOyHippqrcp:,,i;^ x 
Dopò chelhuomo s è dato à tentare \ \ : yr 
, # Co/4 quantunque ella fia rea^,, : ; ^ *, ^ 3 

» , Bi fognaci fip condurla, & Ifietialmentff ' ^ 

99 iìuaùj^^lfiemeuluien^ Pgtiore^, i.- ot 
*/f/ /fwpo uedmohode t etàrnia -s \ . ,hk5’\ 

Molti figli k^orte^^^ 1 , 

E uccìder molti, padri a9f^ho i lov figli, , >> - 
Sol per fignoreggme ^ , e però woi _ i , , . v> t 
jqpndebhfiatnpenfor*^ chpd^dioax^ \(\ 
Vccidef il nemica, per la xequic 
TipHra, eper occuparnoiqueflo 
Che crediy che facefle egli di noi ìì*:^ 

Se ne lemanglianflajlfiniqf (fi modo, . Y" ' > • \ 
€heJperaJJe,chcnoimorti potejfe , V v 
La B^ìna in fua mano hauere e'I ^gqo ì ’ " ^ 
Fglinon uì fayìa tand penfieri, 

Credìlol^paxdjO ynè temeria tanto, .t (Jh^ 

Ch'à DntdaH^fieìl Hip, Jpoi ph^Àqno^: 

Con 




’i 


; u' 
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A U T OC iì 

^ tenuoìpofiomì fwtó iì^fcnpèr - ' ; 

Ciò che buon ut parrÀ, pur che la cofa ^ '• . . . . j 
*Riefcapoì, conte penfato habbiamo» • ì v /' ' t 
Clip, ^ndiam purnoi audacemente àqueJlM v;.. 
lmprefa,enonmanchiantnotànoi ^effim ' \l 
,» La Fortuna^ cui man fonPhuman*oprt^Ì ‘ .1 
,, eli anìmofi, i gagliardi aita femprcj> ^ ‘ :,Z 

• » Fi à chi teme, uien del tutto meno . « c 

Dunque piglianci noi tardir per gmdéUff - ,, 

f r non temiam , che non nauenga quello -T « ^ 

Che difegnato hahbìaim,lìip. Mai ùmorè .1 
Von mi dìfiomerà da quefla in^refa^f \ t ^ ^ 

£' uero beny che la confeientia mU < ^ ’ "i ^ « 

Maggior nemica m*èf che ]{jodobano 9 C ^ ^ 

Qtip»<^llhorahaurai la tua confeientia amkài : * ^ r . 
che la tefia del F^iipueUadel figlio . ' 

Mteo tu porteria lieto in SgUto, . ; ;a < ^ 

Or' entriamo i e poniam tutte le eofh jr\:> ^ ^ 

Ch'ai comune bifognanogìjiajfetto» ^ • t<\ \ « 

SCENA T B R Z a; ^ ' 

'oi 

Andochp ikinigliarecIclRes» . 

• • ^ . f 

' » ♦ k. • 

Anrìo«/^R A H uentura fiafè^ che dopo Saad ‘ > « i 

X^Focofi preghi di quefla KeUuu^ V' < ^ 

Dopótant'ambafeiate tils{p fi fio 
Dflibtrato di uoler uidero ' > • ^ ^ 

Dm 


f a . K T r 

J)afemedtlmoUu^,'S^flofmJaci 

Creder , che,fenz^ il nel (taUrui malUia J ’ :> 

Jl I{e fcor^erd iluerò 5 il che potrebbe 
i/tgeuoln^te far i chi gli ùdij Iknghl ■^.•ì’.ìO 
Haurìanfine migiiérfche non penfiamo.i A ^ 

Se ì Sigimi^ fi i ^e^ per femedefmif \ i 

, , Saper cerotffer quelle, cofe almeno , . “ w ' . \Vò « . 

, , Che dì momento foao^qìr ct> gli altrui *,' . .b . a « i ' 
9 , Occhi u^derCf e co* C altrui orecchie . j.;; ^ 

y , Vdir le (ofemnMoUjfer^ meglio d 

9,1 popokJÌAridn . chnta nonfianno ; ■ j 

, , Terche fivdid* altrui; nei più belumpo , . ' ^ 

,, Che operano uedereii uero aperto , Vt 1 

9 , Tion gli appanneria gli occhia e per lobianeOi \ j 

,, Non gli,Jakiaueder€jaicunoilner<K - . v ■.. . r ;j ' 
9 9 Qnefli che gli<occhì foa^cbe foni orecchi \ ì 
,, Di tutti ì ^^e, di tutti que* signori, Vv 

9 9 che ne iarl^iriù altrui pongono i re^il, \ ' ) 

9 > ^ mogli, e i >ie*ipopol tutto»: i . j» 

9 9 Souente, da mortali odij fojpentì, 

, , Terk<ÉlertàrdindÌdilbìui/% i ' :[ >> <i ^ 

9 9 Che forfè cjji hanno indegnamente in odio , 

,9 V^ferìfcon7d^'^periirqot'4U fdfo ' i L 
9 9 da inuìdìa tocchi , per temere, 

99 che tSon.^lifiàociupdtoìlluoco loro, 1 \.(?Ùì 7 ì\ 

9 9 Now lafcìanmat, che.la.uirtude altrui 
9 9 Sifcuopra àgìì ocebidèl signor , oherèggc*, -, I 
99 Ultri corrotti, permomo:y^,aUrii. Q .., lUivi 

per 


o V 

^UuerìtàmMtionutpmp^de^j ^ • _ 

Ct poffino dir cohr felict , . 

AefiJori hanchccon gli occhi lorpr>pA 
%JSueder le cojè . e con 
Srie./coiMr, ^ 

Chefuniìròflroeo^ofi<jHel^> 

Di cw «0» w f •' p'“ . 

UcuioHkM,l^>^>^ ■ 




riuvy 

[ Hwwiorttf/*’* 

itti: fello . « *'” 

il bencornmune, chedicenolmente , 

■hiamr ppnideU fna patria padre, 

-itti felice , quantunque dd ferro 

\lmnome babbi, puoi ficuraminte. 


\ . 

. » J 




;a 


T>«P 


C •: 


A T ^ O ' 

Ter quefò tuo Si^r » chiamarti Ì oro ; 

Se cofi il noSlro !{e già fatto hauejle , ' , . 

I* tengo certo , che non farian tante \ ^ . 

Morti in Terfia uenute ^eneC Egitto . ^ <. . 
Quant*auenute fon, mentre piu toSlo . < . 

Co gli altrui occhi f e con gli altrui orecchi^' .. ,, y 
tìauolutouedercycodirlecofe, ' 

SperOfChe poi, ch'egli bora s è difpojio • T ^ , 

J>i u(der per feflefioiluer cercare^ 'V ,, 

Trotter à^che celata^ e inìqua frode ’ v , ^ 

• jiluiha fatto, e d la Rema danno» ' Ai ; . 

J^n fci uiaggìo alcuno d la mia ulta , • , 

Che mi fojfepiu grato unaua di queflo ; . 

Ch'anchor eh io fdppia, cnio fon per dir cofe , ^ 
Spiaeeuolead ointigano,zrei fta . , . 

Ter dirla dia Reina, fefiauerot 

Ch'ella ami neramente il fuo marito , 7 

Come iferittohà piu uolte, pur ferendo 9 

Che quindi fi fard pale fé il nero p * 

Onde mutar potriafi il piantoin gioia-*» 

ydentier fon ueuuto in »AlefjandrììL ^ . ) 

fuoglio if ad jintigono, per dargli 

ta noua, che'l Re imporlo ha, ch'io gli diop ' I 

Chieder uè à quefia donna, che di corte 

tfeie, fe mi' fa ère alcuna cofa 

B*»Afìtig(m, e s'egU bora è ne la TerrtL*m ^ 


' Va . «Vt«> VV» i i ^ .ij »• ^ t. • 4S.X»^> ’ 




/ 


S O E N A <5^V AR T Av : 
NodrìccjAmiòcho^' Ahtigonòé ' 

' , . . . , , ' ... ,-.C 

Nod.T) AiibOLcnos'èpurtklquantoUàu^ • 

XV De la nojhra Reifia i dopo eh* ella ' 

'É detfuùdéftder contenta inpantJ,' - 

Breue ^enie di pace à un còre afflitto . ' V, 
Spefl" i^àgìon kineflitnahil gioiosi .r • 

Coflà Dio pìacciayche compiuto gaudìó 
Del cor lèteuì ogni cagion d^ affanno, ■'"' 

' Antio. Sete di cortei Nod. Sì.Antìo, Sdprefle dirmi 
Oue trottar deueffi mìo fratello \ 

^Antigono di Terfiai Nod. lo uado à lui , - 

Ter condurla qui in corte à U Rjeìna^, 

Antio. IO uenirò con uoi, Nod. Come ui piacer; 

Onde uenite uoi, An tio. Fengo di Terfia ; 

Nod. Toi che di là uenite , che nouella 

Tlàuètedi quel Rj, Antio. Lapìàbramata» • 
Che poffadifiar tutto t Egitto . 
’t^oà.TiaceffeàDiOiCheuoidicefleiluefO^ -• 

Sarebbe mai uenuto à Rodobano ■ > 

Vènfier dì dartàU Reina puce^ 

Anck>. Che pace dìtei cóme Eperar puótt ' ' i 
Tace dal R^^quefia Reinay s'ella 
Tromeffi ha ptemij à chi te'pqrta il capo 
S>el marnos e del Se fapeflt 

L*angofiìe 




^ kr Tr O'ì p 

Vangofcle eh* élla per tal bando ha hauutei 
Tipn^r^ Ì10Ì ctectefefii , cfcc là PuHtUTi t 
di lor brarnaffe 5 ma che fola 
Dalankadrlorpefidèlafiti^À • /l< 

Antio. yoi mi beffate . Nod. ^n%i io ui dico il uero^ 

E gU SatYn peiifier fiiggir 44 refftor,: r f . * • >X 
’Btuemrfene à lui ta6t^ mVerfia^ \ 1 
Ter chiarilh del tutto, A mio. Adoltù,gntté . ' i 
M'entender quefio^ Spero y,chel Re " 

Vedrày ch'offefo ha quetU donna à tcìptii^ t.\ r,z 
Sono menzogne quefle ^clye mi diie.% a u v '^'ò 
>70» fi dice altro pur per ttittaTerJUi'* -a 

che la miglior notfa>che mai <\ . A 

ilauer potejfe U Reina uofira , j 

Saria h morte de' Re noSìri. Nod. M0 . v . 

>7o» jaràqueftouer,feuoìuerret€ , t 
' */< parlar feco , muereie quanto ' - . . . \ : . a 

Siafaffa quella fama. MalafcìamP . . 

Queflo da cantOfCbe nouella buona * . ' .h . .1 

£* qiftjia , (he portate i Am(o. Via 4 hoì buoruk 
iidapernoi tutti rea , com'ancho dìffi» 

Ida la por^o ad ointìgono, od, yeTtemm t . , vr 

Ter udirla con uoi , fe non y' è grane* r . . 

Antio. m'ègfauo. Noil* Vedetelo^ ch'egli e/rtf. 
Andg. che buon^ noua bpr qui ui menai No.d*Aj[ 4 #’?d#: . . 
^La Rema à pregami , che uoglUte , • - . 

Venir dkì^fihe poiché Qripoe'npunto 


Tergiefijhonh44Ìfm»,i9*ff^ ^ 

. . .h t Menti 
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Mente pofia parlar ,fe non con yen»': 

Antig.r* yerrò rolcntierif &yoì chi fete? 

Amio, conofeì KAntìocho^Kni\^.^hì fiotti cato^ 

Quanto tì\ negalo rolentieri ^ come , 

Mutano gli anni gli huomini ^ per Dìo, 
t Checonofcìutoi'nonfhaureigiamai i , < 

Se non mi ti faceui manifefio . ^ 

Ma che buona nouella hor qui ti mena ? 

Antio. Buona per quefto Imper, ma per noi rea j. 
Antigono. Ami g. Oìme lafio^che principio > 

Fai attuo ragionar, Amio, Mal grado mio \ 

Ti dico cofa, Antigono, che fhabbia 
A di^iacer,ma per che fon mandato : 

Dachigouernahora il reame nofliro, : . \i 

, A dirti qftefio, e richiamarti in l^erfia. 

La ti dirò. Già ha poco piu et uri anno, 
che uennero d'Armenia al fignornolirOf . . 

lnyiChabito,due,di buono appetto , . > 

Scon humili ucci il f{e pregare, , . 3 

C^e gli uolejfe accor , mercede, y farli: .1 

eh* ancor che fojfer sìdemeffi, & tùli, . i 

Fran d'alto lignaggio,macbauendo v> 

Fauorite Icpartieffi diTerfia * . 

Fi e la battaglia, chaueahauuto il nojlro i 

j{e,con quello d’Armenia, pochi me fi . > 

ìnan'xi che fi fofiero fuggiti, , . ^ ‘ 

Eran flati difìrutti, e gli era flato > -il 

£ìf ogni, per fuggir la cruda, ?«erf 

ielene» 0 Chel 

K' \ 
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ChelReghmwaccìaua,fconofciutl 

yfcìrfì del paefe i e che rìcorft 

Sperano à luì , CGm'àrìfugto jolo •' ''A.< «ìnA 

J)' ogni fuo malcj Ila e-nofìro che mai 

^onfù men che corte fe, in fimìl caft, • ^ 

^emenchegrato d chi gli fé piacere ■ ^ 

^moreuolmente gli raccolfc^ . ’ • ’ 

^hi come mal fi pon vedere i corti ‘* 

J)o gli huomìnii fouente comi" auiene y ^ 

Chel far bene ad altrui , te fleffo offendi , 

Or facendo venir coHor cT Armenia 
Meffijchegli chiedeano al Signor nojiró , 

Ter parte di quel Re, die maggior fede 
jl noHro a i detti, e ale mem^gne loro^ ' ^ ^ 

S ì fcoprirno coflor di giorno, in giorno ’ ^ 

D'ingegno piu fottìi, di piu ualore. ^ 

JE'nyerfo il Re di fé, tCamor sì pieni • ’ 

Che' n poco tempo gli furon sì cari, \ 

eh uno ne diede al figlio , & perfe l* altro 
Sì tenne, kviii.Oìme ch'io temo,che dal troppo ' 
Fidarfi di coflor , non fia auenuto 
Qualche grane fimìflro al Signor noflro. 
^oà*,Antìgono a me anchor mal dice il core^ 

Anti. Dir non uipuote cofi male il core, ' 

Che nonfiapeggio; m'afcoltate ìtreflo • 

%Auer(ne in tanto, eh' ai confini e flremi 

Di Ter fia n'andò il Re, per fuo diporto^ ' - 

Infieme con il figlio, e ambo cofloro 
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In compagnia fi tolfe fedo, i quali. 

Confine finte maniere, àpoco^à poco ‘ ..Ji 

Tre fi ?r tanta bàldan'3'a apprejfio loro, ^ 

che dier gli ficelerati in una notte . 

tAl Re,e al figlio la morte,kx\x\.o4hitafio acerbo, 
*Ahi mina di tutto il nofiro regno, , ‘ 

Nod. O'pouera Reìna,quefla è bene ■ > 

Bene quejì è, quella crudelfiecure ^ 

CheH capo a un colpo vi torrà dal collo, - 
0 ' pouera Keina. Anno. Eco i lor capi s 

S e nandaro in Armenia al Re, c'hauea »T 

Loro in Terfita mandati àquejìo officio. 

Antig. hi tradUor, cofit mangiare à cani X 

y edere il pojfia, come mai non fece 
Se non, con tradimento, impr e fia alcuna, l . 

Cime .Antiocho mio, caro .Antiocho >' 

D i che coltello mi) ai piagata l'alma ^ 

0 ' pouero Signore, ò quanto meglio 

Stato /ària, che conoficìuto hauejii • ' Xi: 

t^honeflà,Cìnnocentiadelatua 

Cara mogliera, s'haueffi a me creduto, ‘ 

. Che tante uolte il tuo bene ti ficriffi, 

Et il timor c' hauea di queflo cafio, > 

Sedato hauejii a le me lettre fede, 

Forfè non ti /aria queflo auenuto. n? 

.Antiocho mi duol d'hauer prodotta ’ 

Infimo à queflo dì la vita mia . ' 

Toi che motto è colui, chh da fanciullo 
• ' , ’ ' G 2 Nodrito 
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ì^odrìtt hauea,con tatuo amorcy^ quello 
CarofyIiuol,per cui Jperaiuedere 
taTerfta^pìu che mai, lieta y c felice. 

Kod. yoì d*ì Re uì dolete,& io mi doglio 
De la Rema mìa , cuifia piu acerba 
Quefla crudele, &ìmpromfanoua, 
che fe uedejf ? fe gire À la morte, > ‘ 
C'mifera,ò infelice. Anno. Mi monete 
Tutto à pietà, ma ritornando pure 
quel per cui fon qui mandato ^utto 
Ti prega il regno .Antigono ^cÌ7 adeffo 
^l tuo Re moflri,in qucjìo punto, ealfigUop 
Z" amor, col quale ambo gli amauì riui, 
T)unque uenendo qui d" .Armenia quelli, 
Cl}UCQifiglì ha , con ikonorate tefle, . 

Ter o fferirle, e per hauere il premio, , 
che fi ccntìen nel publUato bando. ; • . 

Dopo,.Antìgonomìo,chetutitroui, 
Tcrnofìra buona forte, in queHe partì. 

Di qualche auttorità, di qualche Jlima, 
Terl*honordelaTerfia,eperCbonore ; . 
Delrealfangue, e per quel amor nero, 
che tu dei portar* ancho à P offa loro. 

Toni ogni cura che quelle due tefie , 

Ter cui già ilnoflro regno haueua alo^o^ 
Tra tutti gli altri regni,altiero il capo, 
T^nrìceuan ver gogna, ne l’Egitto 
Quello chiede àte fol tutta la Terfia^ , 

Dprt* 
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T pregati eh' a tutto tuo potere 
u^lregnoleyhorni^ àfonrìma/t :* 

Tf r mari di que' erudenti ^aut tronchi, 

Terche net regno loro habbino al fine ‘ ^ 

Le lagrime dì tutti ifuoi. fedeli, 

€ degna fcpoltura al reai grado, 

Efe quejlo non puoiych' almen fepolchr$ ‘ 

Gli doni di lor degno in queste parti , • 

E che fubito poi quindi ritorni ' • 

^l tuo paefe, à la tuapatrìa antica^ 

Chor delatuaprudentìahangrànbifogttk 

Antig. 'tlpn fpero di poter tornare in T^erfta , 

Come farebbeil mio defir, que* capi - ^ 

Cheybenche fenga^ìrto inchinale honoro» 

tJMa qui farò per li /ignori miei * 

Ciò che po/fa far*uh,che/iritroui 
In terra altrui, e d mio poter difnore • ; ' • ■ 

Non gli fìa fatto , De la fepoltura • * 

Mi penfo che non fia bìfogno , cf/io ' ; ' • - 

Cura ne prenda, perche la Bp 'ma ’ ' ‘ 

{S' ella non refla in contemplarli morta ) 
Sepolchro gli darà degno di loro, -• ^ 

N on pure ut alabajìrojo'n oro, on gemme f 
^ Ma(fe poijibilfia ) nel proprio core» 

Oue fijji gli hauea, mentre eranuìui» 

Dirne cofìPhaueJf ero creduto 
eh' efiiuluifarkno,et ella lieta, 

Antio. jLnti^ono, i'penfaua ben di dart ’ - 
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^ te nouà ^iaceuol, ma non mai 
Credei , cìr^effer deuefie in ciò moleflo ^ 

^ la "B^jna . Hauendo dato il bando 
Ella a no^ri, la mercè propofla 

^ chi ne le man fuegU daua nmti, 
Antig.Io tìpromettOj per quel nero amore, 

ch’io portai uiuo al mio Signor , per quelU 
Tietàjcon cui bora l^honoro in cielo. 

Che non fu mai de la I{eina mente, 
che fof ero nè’lKe,nè'l figlio uccifi, 

^nT^l, dopo ch’ella il fier bando udio. 

Non purlefà più graue il bando loro 
che quei, ch’effigU diero d la fua morte. 
Ma è Hata per ucciderfi piu uolte 
^ccih che co la morte fua ferbaffe 
N ui d ambo lor la ulta , i chiamo il deh 

In teftimondell’innocentia fua, 

E de l’ amor eh’ ad ambi lorportaUéLf» 
Nod. Così uoluto hauejfe il Re chìarirjì. 

Come non dite uoi altro , che’l uero, 

Andg J/ dar di queHo bando non fu colpa 
ty^ntiocho di lei,ma del Senato, 

^l qual il padre fuo, nel morir diede. 

La figlia, e tutto il regno in podeflade» 

Ma che nonhà la pouerella fatto 
Ter ottener dal Re la pace , & trarre 
il figlio, e’I Re fuor di sì gran periglio^ 

Tu chiaruedrai^ ylntìocho(fe forfè 
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sìhorrìbile farai) 

^Iprefentar de le tagliate tefiCy 
Con qual amoViCon qual fede, con quale 
Core ella am'afie il fuo caro marito , 

£lfigliuol fuo, foli di lei fodegnì. 

Tu le vedrai da quefto duol trafjfo 
il core^ infino à li radici eflreme . 

Or quanto al mio ritorno , pur ch'iopofia 
Licentia bauer, (perche nlhaue commejfo 
il Senato che fen^a fua licentia 
Ofo non fia cCvfcir fuor de lEgitto\ 

Se lafciar non uò il capo in A lefjandria) 

Tiu toflo,cì/io potrò, uerrò à la patria 
Antio. ^dntigono al venir qui, molto lunge 
Non erano da me, que duo cC^rmeniOf 
Cheportan quelle tefie in quefl^ parti, 
eh' erano lo jplendor del nojlro regno, 

"Però ufeir voglio fuori ne la felua, 

£ toflo Iti farò motto, ch'io' l veggio^! 

Antig» I* voglio venir teco, perche voglio. 

Che con le noflre man gli diamo morte, 
Antìo.Tenfa Antigono ad altro, hanpiu di cent^ 
Caualli feco, oltre i pedoni c* hanno ^ 

E però è uano, fratei mio,che noi 
Tenftam di poter far quella uendetta • 
oltre che fono in luoco , oue haueranno 
il fauor che uorran : bafta cì) attendi 
A compir quel, di che tìprega^ il regno, 
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affai fatto hanraì.Amig.QuidentroìncaJk'^ 
T"a^etterò»Nod.Etiòdolenteietrìfi(t 
oi la Keina andrò , per pianger feco, 

Etìsfogare ilmìo dolor con lei, - f 

Amie. Con quefla fittione il mìo Sitare . 

Trouato haurà di queSìo fatto il Itero, ‘ ’• 

, JOjper me, ìnfino ad hor ficnro fono, ^ V 

Che iolpeuol non è quefla Reìntuj , .i » 
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Q V A N t’e' foura le Stelle , 
qui fatto la Luna^ , 
r titt^è poflo in potere 
Vi chi produce il tutto, 
uè doglie acerbe, e felle 
*Uè gioia, nè piacere 
Tra noi mortai s'aduna, 
che non fia certo frutto 
vi Ijuelta prouidcntia , 
che non può non y e dere 
Infteme ad yna , ad yna , 
Le gioie-nòflre e'I lutto , 

W chi dà à la fortuna 

Le cofe immane in preda, 

• Ben moflra che fcìentia^ • . 
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ha di cofa alcuna , 

Ondali ver fcorga» & vedx^^ 
Ter che chi è queltche creda , 
Cheft po/fa far cofa • 

In quejia tenebrofa 
Vita, graucj e noiofa, » ’ 
Che pria non^antiueda, 

Chi l del tempra col ciglio ì 
S^uanto mi marauiglio 
D'alctm^ che [aggio pare , 

E pur cerca le tiare 
Va la diuina for%a 
Lecofe, e porle in for^ 

%A la fortuna cieca? 

Me qucfìonon accìeca^ 

Che fempre fui lontana 
Va opinion sì flrana^ 
Vtunacojavana 
Va ignorantia mortale , 

Che'l ver faper dìflemprel 
Introdotta nel mondo , 

La Fortuna mi partte. 

Credo che regga, e tempre^ 

Non con mentite larue , ; 

Ma con faper profondo , 

E gouemo immortale , 
il mar, la terra, e*l deio , 

Cbi*l tutto in fe contiene» 
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€ credo, che mai male 
Mnoìdaluimnuiene» 
Teròanchorchefian fute 
Grcw'i e acerbe le domite , 

Che cantra le fue uoglìe 
afflìtta han la Rema , 

Creder uà, eh e diurna 
Scientia del fuo meglio. 

Sol per la fua fallite, 
Ciòlelafcìauenire , 

Ter che, come da jfeglio , 

Con un giudicio fcaltro, , 
Quindi poffa /coprire , 

Che fouraogni %eè un*altT$g 
Sen^^^a principio, e fine , 

Che, con tempre diurne , 

E con eterna legge 
Quanfha prodotto, regge • 
Quefii la feia auenire 
T alhor qualche martire , 

Ter che nel come forga 
Fermo, & uiuo diftre , 

Che penfiero ci porga , 

Vi non fidarci in nui. 

Ma di uoltare il core *• 

%A t eterno Fattore , . . 

1 ri 

Ef uedeYy che da luì , 

Ci uien la forte dura. 
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Teruìè maggior uentura^y., 
Eché'lmal^he n'^auiene, 

Ne defla al uero bene . 




- . * »\ 


t 07 

■■ i ^ ♦ 

:ì'' > 


ATTO Q_V I N T O,’ 

SCENA PRIMA. 

• . «> 

"Vf 

Griphina fola. ' ^ 

H I che noueìla dìfpietata, f 
cruda 

Ha dato la nodrke àmct e è 
la madre ^ 

J^oua da indurre cl lagrimarei 

; . /#., 

Et empi di pìetadeogn'afpra fiera. 
Oinieyntrfera me , ben la Fortuna 
T Ulta ì è uolta à la ruma nojhra, i 

Ter porne ne l*abifio de gli affanni» 
Toueramadre, bora eh* ella penfaua 
Toterhafter dal fuo marito pace,' . ■ ' 0 y 
E goder fi il figliuolo, è per uedere v 

E r uno, e l^ altro efììnto 5 ^ io, che pure \ 

Volt*haueua, il penftero à miglior parte , ^ 

E haueua aperto à la ^eran%a il me , 

. S<m 
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Son rìf *rbata à cefi amara Vita^ 

Che mi duci' e fi er vìua ; ohne dolente p *. ' 
Come non feto glie ìt nodo end* è legata 
V anima al corpo frale ^ il dolor crudo? 
J{nn credOfOlme,ch'alcun di dolor mora^ 
chi^ dopo jz crudày e fiera doglia^ 
yiuè la madre mia, uiua fon’ io , 

Felici (juei .f che ne* primieri giorni . ^ 

S ern^ prouarc alcuna de t angofeie , 

Che porge il mondo à chi dimora in lui, 
Cfcon di quefla vita. Fcjp anch’io 
Ve le fajcie,oime, morta^ e ne la culla, 
Tiu'tojio che /erbata e fiere à uita. 

Che mi faccia bramar fempre la morte » 
^ « ò gire à mìa madre , pofeìa ch’ella 
Chieder m’ha fatto, non per confolarlai 
'th’ albergò anch’io fon d’infinita doglia , 
Ma per pianger con lei la forte noflra^. 
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SCENA seconda; ^ 

Scruo,GripoiHiparcho. 


Scr, T 0 nonfo piu che dirmi, ancho i misfatti 
JL Hanno f mente il fin , che*l reo difia. 
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E mi par poter dir fteur amente. 

Oche lorproui dentia è’n tutto cieca , 

0«^r cbe’l mondo figoueìcpa à cafo « . - • i 
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Von debbiamo refiar di tentar tutto r ‘ 

Qjiely che far che ci poffa cjfer di bene^ ' V . 

*Per ogni modo , che noi ft ptnfìamo - /à r\*>Vl »t^?* 

Toter. condurre al fine il defir nofìro, r .^ > jT 
(iìial finey al fìny pur che noifielJì à noi : v. /[ìiD 
f^cn ueniam meuy qmlychtfihramayament^ V' \ 
tcco checofa hauea tentato Cripo , ^ 

JL la qual dtuea bauery non pur nemico >. 

Jj cìelytm^ tutti gli infernali Jpirtiy ■■ » 3 \A 

Tarn era fuor d'ogni ragione humana > • 

t^purjCkqhauuto il finyCÌ) egli bramano y ..a ')! 

Come tentato giufia ìmprefa haueffe J ' 

Ma doue il troucrò, che dar gli' pofìa ‘ \ 

La nouai^ch'eidifta piu che la uita f > 

Clip. La cof a cìriuerràyfenx^ alcun dubbio , ■ 

Hìpparcho mìo yfe fiarn , chi efier debbiamo» r 
Scr. Quìtrouareìldeure}ych*àlaI{€Ìna, A 

Triache fiparta,uorràgir..Hip, Tortouui > 

Ogni Jìiidio^ogni ingegno^ Grip. £' quefioilfiriiO 
Ti^firOycl)^ di quà uìéne^ Hip. Lgli par dcjfo a 
G rìp. deffo certo ; ma qual cafo puoto , iV^ iZ 

Hauerlodalcamin prefo kiflolto^ .bS 

lutaci fortuna. Ser, Sigtior mio, '. . ' i j 
yi porto noua tali che femleflo v A\*^) 
Tenfar poterla mai pià lieta hauerty 
Tqffbibnon furia, non che potere i 

Hauerlaìn fatto. Grip. £ che nouella è queSiM^ 

Scruo fedeli da, poter farui 
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^ì^npUT dìtrijio lieto yina é^ìrUm(Xnò 
Quaft diurno, Grip , barrala ti pré^o , i 
Set» "Nonri fiapìàmejiìer d'andare in Verftd 
Ter tor la teHa al Re, per torla al Figlìo\ i' ‘ 

Grip. Et perche quefio^ Sci. Terche il Re (C ,Armenìa^ 

VhiLpreuenuto te fàttoadamendue -i ^ 

T agitare i l capo. Grip. /’ ti uh pcrdónàre^ i 

Eortunaqùanti oltraggi unqua mi fefli y • | 

Mn che ne fai^ Ser. V me il andana in Terjti^ 

Come commefjo m’haueuate , & ridi i- 
Cran gente d'arme, in lunga fchìera, ìnfiemei^ 

Che ueniuandi là uerfàl Egitto . ■ . . ^^‘ì 

fo gli mi fei yìcino, per fapere ^ 

che gente mi narrare, ch*ejì ^ 

Eran gente d'jdrmenìa, che Tremano -■ p l.qnO 
Ter parte di quel Re, qui in jdleffaìidrM j 
Ne chiefi la cagion, ri^ofero *'• ^ 
che venian per offrire a Senatori ' •*• > - 

Egitto, e àia Rema i capi tronchi, ^ 

Del Re di Tcrfia, e del Figliuolo. Grìi^ìS^ Dio, 

Se queflo è ver, chi mi può far più trifio i'- * -» 

Sci. T(hèbbi jornmo piacere fé al fin Veduta, ' * 
eh' era pur ver, ciò chem'haueuan detto, 

, {Ch'à poco, à poco i* mi chiari] del tutto ) ‘ ' J 

Trefa da ior licentìa, à gran camino '' 

S on venuto à troUartti. Gn p. J’ ringr^ìo^ - 
E ti vò fkr'hauer del mio ben parte , ^ 

S'nfino ad bor la libertà ti dono % • • - w > * 
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Scr. vi rendo Signor mìo magnar le grafie , ' ) 

Ch'io poJJòj anchor che non al meno rguali, 
Grip. Hipparcho,homaì noi fiamo i più felici 
Huominit che'l cielcuepratal fin Fortuna 
Volt'harer noi benignamente il rifa i • 

Per darci requie, & imneUbil pacc ^ . ■ . 

Hip. Zne deue efier ciò tanto pià gratOi ' ] 
^anto noi,fen%a tinger fi le mani 
Ne/ fangue di due I{e innocenti ,fiam<t 
D'ogni nofiro difire hoggi contenti , * 

Ma doue fon coflor. Scr, Non può andar molto^ 
Che qui giunti faran» Hip. T^on farà male , 
che noi diamo al Senato , quejia noua , ' 

Scr. Vedeteli, eh' appaion. Grip. T^onbifogna^ ^ 

Che noi facciam piu indugio, fe rolemo' ’ \ ^ 

il Senatoauifar, prima di loro. ' 

SCENA TERZ A. ^ 
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AntiochojRociobano Figlio. ^ 

An rio. O Ig N oK,con ogmftudio,e ogni mio ingegttò, 
^D' .Antigono cercato ho di faper e 
Ve la P^ina , ciò che può faperfi; " ; 

Cerca quello, che voiinhaueteimpoflo, .* 
Col darli noua de la morte yoflra ^ . • \ 

£ trouo , che fe mai hUomo fu amato 
Vadonna^yot quel feteies'èyerqucllo " *\ 
* {Come 
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fCome credo che fia ferina alcun dtthhlo) 

Cì) Antigono m'ha detto , e la Nodrìce 
De la uoftra mogUera {ch*m à cafo 
Sirìtrouò, quantTiogli dìe* lanoua. 

Che giaceuate vccifit il Figlio )& voi) 

Io voglio creder pria, che'l Sol fta ojcuro i 
Che meno che fedelvi fiala moglie • 

Ro. Adotto non anderà , che farò chiaro 

Jo medefino del tutto, Antio. I* tengo certo^ 
che chiaro vi faràychevoit e'I Figlio 
Setey quanto di bene ella ahnondo haue, 

Fig, i>eh voglia DiOyche s'io dgbbo vedere 
Hoggì la madre mia^ dopò tant'annìy 
lo la ritrouì tal , ch'io le mi pojfa ^ 
Scoprir pieno d amor, non dir a, e dodio. 

Et ella habbia vn dì il figlio , io la madre^ 

Et noi padre la moglie, ella il marito- 
Ro. Ci ch\afir àU f oc ceffo, ma figliuolo f -j v 
Bifogna, che tu guardi, che l’amore .. 

De la tua madre ti fiiceffe fare . 

Cofa,che ci tornaffe in danno , /latti 
Cm la vifiera baffa, e non far motto. 

Fin ch'io non lo t’impongo- Fig. l’/ìarò Vadrc 
Di modoyche dame non hauràinditio 
Di quel, che non volete, che fi fappìa, ^ , 
Ma prègo il ciel,che voglia dar cagione^ 

Che pieno d'allegre'^ i mi difcopra 
Ver figlio 4 la mia ma4(e, Rg, Fà al Senato, 
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^dìchemejji fiamdel Re d'Armenia, 
che de duo Re di Terfta habbiamo i capì, 

£ che noi gli attendiamo , in fino à tanto 
Ch'effl mandin per nói , ^ tu ^ntiocho, 

^d ^Antigono andrai , che yò, eh* anch'egli 
Trefente fi ritroui à quello fatto, 
che dal fuo yìfo , e da le fue parole, 

Sonper hauergran tejlimon del vero , 

Voi rimarremo qui fuor ne la felua, 
tin che ci uenga me jfo dal Senato, 

T u Cloridan prefenterai le tefle , 

E con Selene coni Senatori 
Le parole farai , che già ti dijjì. 

SCENA ety A R T A. 

• * • • 
Antigono , Antiocho . ' 

And. Vanto g/i potè in me Vamor,Ufede, 
Cincuì amai il mio Signore , e*l figlio ^ 
Tanto in me puote Codione bora i porto 
qucHitraditor, che gli hanno uccifi, 

E s'io poteffi hor cefi fegno dare 
Del fiero odio, eh* io porto àqueHi cani. 

Come de la mia fè fignale eff refio 
Mentre fon iti (fi, d miei Signori ho dato , 

^gio non hauerianoi Uaditori 
l>' offrir le tefle à i Senator d'Egitto , 

Selene, H 
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Ma non farla^ eh' ad ogni mio potere 

faccia chiaro à ognun c'hor gUamOyepregiOf 
Come gli amai, confi pregiai già uiuu 
' Ècco, che Terfo me viene ^ntiocho, 
che mi deue venire ad auìfare , 

Che fon giunti coHor.Antio, Verranno hor'hord. 
Antigono al Senato i micidiali, 

Chan feco lo ^lendor del noflro re^o. 

Mandati ambafeìatori hanno al Senato, 
lEattendon larì^oHane la felua, 

£ credo, che cojìor, ch'efcon di corte. 

Mandati fono dal Senato à loro. 

Che gli introduca, Anth.il verpenfi Antiocho, 
Toflo ch'apparirà contento pajfo 
l* feguiremo, Aniio. Oue bifogno fia 
Afhonor di due non venir meno • 

Anrig. Cofi potè fi'ìo ritornarli uiui. 

Col proprio /angue, & co la propria ulta. 
Come ben volentieri i everrei , 

Ma quel, che per la ulta lor non pojfo 
¥ are il farò ne la lor morte , quanto "l 

¥flender fi potran le for%^ mie . . : , 

Ma tra ogni horribil cafo , che nel mondo 
V nqua aueniffe, horribil que/ìo è flato, - 

Che fia venuto in forte a quefli rei 
Far foli à due Re quel, che non può fare 
Ad un' buomo priuato in molto tempo 
Weffercito intiero: quanti fono, * 

Chan- 
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Channo capitai bando^ e fommtagUe^ 

E che fon tutto dì tra gente armata , 
Soli/fen7^cu]iodiai& nondimeno 
In tanta gente, non fi troua alcuno, 

Ch'ardìfca di uoler darli la morte f 
E due fi fon trouati,c hanno ardito» 

Ne nfiefe città del proprio regno» 

Tramigliaia di gente ,tor la uita 
due de* primi Re^de l*uniuerfo, 

E' vero ben, chTipiu crudi nemici , / 

Che pojfa hauere un %e , fono coloro , 
che gli hanno in odio, & gli fi moflran fidi» ' 

Ancio. Antigono mi pari, eh* io pojfa dirti 
Che fila auenuto à nojiri due I{e, quello. 

Che à chi fi fida di flr amerò, amene . 

Se i nolìri l{c, non haueffer prepofii 
Quefli Hranieri à fuoi /oggetti, mai 
Cafo sìfier non gli faria auenuto. 

Ma Jpre'^ta la fèdi color tutti. 

Che ver fato per loro hariano il f angue 
^ quejii rei fi fono dati inpreda. 

€t auenuto gli è quel , che tu aedi . 

Gran rifehio è, eh* un Fiatai fi ponga in matto^ 
che dìfgiunga da lui paefe ,e cielo , 

E fidar non ftuoglia dì coloro. 

Che* l paefe, & il cielo, e* l gran ricetto 
Hauuto al reai nome , gli han potuto 
Legare à lor (Lindijfolubil fede , 
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, uè .Antigono che yengon dilla felua » 

t micidiali y& uedi qua il Senato^ 

('S'io nonm'enganno) che gli attende, quella 
^rca, che vedi là coperta d* oro 
Chiude quelle due tejìe , per cui fempre . . 

Tutta la Terftafia trifta , e'nfelice . 

Sluanto già fu per lor felice, e lieta. 

Xa/cianit ir oltre, e i feguirem pian piano, 

.* 

SCENA QJ^ I N T A , 

Cloridano, Ambafdatori del Senato ,Mc(Io 
ai Senato, Senatori , Gripo. 

^o, OM.Missio’HEeJpreJJaho dal pernio 
Di non offrir, fe non rè la Reina , 
Jnfteme col Conftgìio le due tefle, 
che chiude quefla cajja, perche poi * 
che prefentati gli h abbia i (api, ilporre 
J.e debbo ma ambafeiata, ch'à lei fola , 

Ter me manda il Re mio.Terò fia buono 
che prima che giungiamo noi à corte 
Diciate d Senator eh* è di bifogno, 
eh* ella ut fia prefente. Amba, ty^dateroì, 
J.t ciò dite al Senato. '^n fumai 
Signor, con tanto gaudio alcun raccolto,] 

Ter nona grata ch*ei portaffe al regno, 

V(t Senator f con quanfhoggi farete 

7 ’ Raccolti 
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Viactolii vck come color che paci ' 

Dopo tali ruìne , eìr tali morti 
Tortale à queflo regno , conia morte 
vi color, che la morte eran del regno • 

Di ciò grafia u'hauran non pure i primi 
vi queflo Impero , ma quanti hanno fenfo 
D'huomo farà da noi tra gli altri giorni^ 

che mai lieti y eduli habbia l* Egitto , 

Quello honorato, e celebrato fempre, 

Tel piu felice, & pel piu lieto giorno^ 

Ch’aprijfe unquancho^, à alcun mortale il Sole^ 
SÌ come quello, oncChà principio hauuto 
Di tutto queflo Imperla vera requie. 

Ciò. Tenfando far piacere à gente grata 
Il noflro 7^, per trarui fuor d'affanno^ 

€' ajpcurarper fempre, queflo impero 
Cerco ha di dar morte à nemici uoflri , 
M'attendiam quel ch'ordinerà il Senato^ 

MeflT. Signori , è di bifogno che fi troui 
La I{eìna con noi, perche altrimenti 
(Ter la commiffion chan dal ) 

T^n voglìon que* Baron le ttfle offrire, 

5cn, ^4 alla Reina, & chiedela. Voi Cripa 
^Andate à que* Baroni , & dite loro 
che fen'Za indugio fia qui la Reina 
Con noi infieme. Gnp. V uado,t non iSiimé 
che fe'l gran Cioue mìyolejfe porre 
*4 parte del fuo Regno ^ unqua poteffi 
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ptà lieto, hà pur portato il citlù 
ji me queldi, dì cui non uide mai 
Buomo mortale il piu felice. Tutù 
Jìaue i timor miei quefli dì fpenti, 

Signori hanno mandati i Senatori 
^ chieder la l{eina, la qualfia 
TeSìècon loro, potete pajfo ypaffo, 

»Andar yerfoil Senato^ Ciò. indiamo» Grip. E* 
La I{eìna,e con lei anch'è la figlia, (ufcita 

Ciò. *Per qual cagione co fi à nerveflite 
Lfcon dì cortei e appaion cofi trìfie 
In dì di tanto gaudio ^ Grip. Fan da donne, 
che non fappìanchecofa fiali fuo meglio. 

Ma rimarranno anch* effe, al fin, contente, 

SCENA S E S T A. 

Grìphina, Selene , Choro^ Sena* 
to, Cloridano . 

Grip.T^ ^h lafàate eh* anch* io madre mìa uenga, 
tonfiate sì crudel, che non vogliate. 
Che reg^a anch*io del padre, e del fratello 
Quel che vuole il deftìn, che veder poffa , 

Sci. Kejla figliuolamia, non ti curare 
Di "Veder quel, che fecofiretta foflì 
Mirarlo, ti deurefli cacciargli occhi. 

Ter non uederlo, G riph, ,4hi non negate queJU 
' Gratta 
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Gratta àlapgliaintadre.Séì, Tot che vuoi 
^ Jpettacolsì fierrenìrti, ytenì , 

%^ìfere noi figliuola mia , e'nfelici, 
g'' giunto pur quel lagrimeuol giorno, 
che cihàuccife ambe uiue, qual ci refia 
*Piu fficran%a di ben , pofcia cV è morta 
Ogni noflra falute, Griph. Ben ferbate 
Siamo mtfere noi à do^ìa eflrema, 

*Benche molt'ha, che nel concetto mio*. 
Vedutohaueaqueflo infelice capo, 

6 non me ne fapeua ajfiettar* altro . 

Cho. Signftre il confumarui per ciò è vano , 

£ fe potejfer lagrime farviul 
1 vofiri % , non pur le y olire, ma ancho 
le noflre, infino ad hor, Vhaurian già fattù^ 

Ma poi, che nulla gioita il lagrìmare , 

Gran fermo fia, che yi pigliate quello, • 

' , che ui hà mandato il del, pel uoflro meglio^ 

"i. 7{pn fappiam nói, che *Dio di noi dìjpongap 
" ^ t Jpejfoquel, che mal ci pare, è bene, 

E quel, che noi teniampet bene è male» 

Sei* Bene non farà mai quefto per noi. 

Ma andiamo, ^ voglia Dio , che cofi tofh 
Che là giunta farò, morta mi cada» 

Sci. *A'chesìtrifia fete alta^Reinaf 

giunto il fin dì tutti i danni uoflri » 

Toi che fon morti quei, eh' à mi la mort€ 
Cercauano di dare , & queflo Impero 
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Tor tutto, àfuo potere, à fuoco ^eà fenil . ^ » 
SU. 0‘ime mìferame yfete pur fatij 

Tuttìhowaìdelh:iofangue^Sen,Contran<à 
ì^on dite ciò , che per falute uoflra ' i 

S*è fatto quel, che fatto s* è, venite 
Con core vn pò piu queto. Sei. con cor quotò 
Tcfo venire, à veder quel , che fola • ’ 

Mi deuea hauer vccifUy à hauerlo udito ? 
ACandiam, poi che cofi il mio dejlin vuole , 

Seti, Vi preghiamo Keina à non turbare 
Col pianto vojiro , e co le voftre grida 
Vambafeiata , che*l I{e d,Armerùa manda , 

Gri p. 0 ime, come fi può non pianger forte. 

In così horribil cafo, e cofi trìflo ì ^ l 

5cn. Tacete vn poco, & permettete almeno, ' l 
Che quetamente odiam quefti Signori , ‘ \ 

Sci. Oime, quanto mal uide il padre mio » 

ji Uhor, che mi lafciò in arbitrio altrui ? " 

piccino, poi ch'io fon coSìretta à vdire, 
do. Saggio Senato, e voi alta Reina, 

Il Re d'Armenia, il quale è flato fempre Z 

Tiu dt ogni Re , di queflo regno amico, 

€ non meno Signora il uoflro bene 
{Come quei che itamò fin da fanciulla) 
hauut'ha à cor , c'hauuto habbia il fuo flejfo » 
Viflo rmcomporteuol danno uoSiro, 

JE la ruina di quefl'alto Impero, 

Se uiuean lungamente i \e dì Perfia, 
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ttìlpefdcol tChenonfoBeyccìfa 
Signora roi* Scl.Oiwe, yolejfeil cìeloi ■ l 
Che yìuì loro i* me ne foffi morta , - 

od ycctfa permand*uno diloro, . n ’’ . 
che felice farei morta , don bora • ■ ' v • * 

Mìferayuiuo, Sen. Lafiìate cìje fegua, 

‘ Ciò. Egli per dare al mal di quejio Impero ■ 

Fine^ ^ fermcT^ de la yita à uoi, ^ *0 

^ T oftpofìa ogn' altra cura y yfathà ogn arte • ^ 

Ter tor yìaUcagion dì tanto malc^, ' 

Sei. yAhì voglia Dio, che'n guiderdon di quello 
Fghnon habbia mai forte piu lieta^ , - 
Ct\ph»^n':^moltopeggìor, chenonhauete ì 

I Madre mia yoiyCÌ/toper hauer non fono , - - 

I Quantunque Jìam' de la mif crìa eJfempiOm • ^ 

• Ciò. F^refla ingratitudine fignore ^ 

V fate, à chi ha cercato il uojlro benc ^ , - • - - 

I Scn, Tiaccìaui ch'egli il fuo parlar finifca ^ . ' ^ 

Ciò. Vditecì Signoray che nel fine 

Del no^ro ragionar farete forfè . - 

Tiu lieta chornon fete. Sei, il fier dolore - 
M'occupa sì, che piu parlar non pofi o. 

Seguite à uoglia uoSira , Cho, O'pouerelU - 
f che graue angof day hor le trafige l'alma i 

Ctipìi. Oime infelice me, ch'amaro giorno » 

queflo, madre mia , per ambo noi, ■ * . \ 

. Sen. Seguitiate Signori il parlar yoflro. 

Ciò. E me^con queflo altro fignor , mandato 
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Hi in Terjìa da la cor te, t quali hauem9 < 
Col noììro ingegno , ^ col noHro y alare , 
Leuato il capo,à due nemici r offri. 

Sci. Oime mirerà, oime dolente. Griph. Oime 
Ciò. E fonoqueJUjcheuoffiriamo in queffa 
C affale hanno coffor foura le spalle, 
•pigliatela. Se\.Oime Uffa, oime figliuola , 
Oime figliuola, oime mi uien men ralmu-j 
Scn. Poi che queffa Bucina non conofee 
'Ni l fuo,nÌl comun ben, Signori noi 
quali il B^e fuo padre diè ilgouerno 
vi lci,e de limpero,in uece fua, 

£ noflra,& di cìafcun di queffo regno 
xÀ. lo*nuitto Re uoflro , molte grafie 
Hauemo , e molte à yoi , che liberati 
Va due nemici tali hoggi cihauete. 

Sci. da due, che foli eran Unita 
Vi me, di queffa fuenturatdlpglia. 

Griph. Benfuenturata,e piu (fogn altra triffa 
Scn, B'yero ben, chauendo noi eletto 
J{pdoban , per fignore , e per marito 
Vatolo à la Rcina,U fua yita 
Bramato hauremmopiu,che la fua morte^ 
€ che*n buona concordia , e buona pace 
Con noi goduto, e co la^pioglie haueffe 
Lo'mper, che gli haueuam dato per dote. 
La qual tanto famaua , quanto mai 
Mogliera amaffe alcun marito interra^. 
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Sei: ^hì maledetto il dìyche fu principio 

^ladifcordìa,ond*ognìmìomalnacqMtl 
Seti, Ma poti che la ruma egli del regM, 

E la morte cercaua de la moglie, - ' 

(E su la noflra fé) con ogm torto, 

Tiu caro n'é ueder lui, & il figlio . 

Morti, che morta la Keìna noflra. 

Et in graue periglio il noflro regno. 

Sci. Oimepiu tofio foffìo morta, oìme, . 
Griph.Jf io morta con uoi madre mia ancora •' ' .n. v 

Scn. E al vofiro Re, che ci ha poflo in ficuro, 

Com^àconferuatordiquejìàjmpero, \ 

Sarem fempre tenuti,^ /arem femprt T ' 

Tronti à fhonor de la corona fua , i 

^ uoi, eh' à lor leuati hauete i capi, ■ • I 
Li due cittadi, che promi fe il bando 
Daremo à uoglia roflra,Cho.,Ahi duracofa^ 
Ch'uopo ftaà la Reina premij dare 
Contra fua roglia, à chi thà tolto il core, •• J 
Sci. Serua fon donne mìe,non fon Reina, ' 'V 

Come fi diè contra mia uoglia il bando, ' X 

Così fi dan contra mia roglia i premij, . f . 

Enonpoffb non darli. Sen,Oraleuate 3 

Di quella caffa ì capi', che moHriamo 

tutto il popol la falute fuau. ' ' , 

Sei. ^hichUo non uoglio,ch*altrf^onga mano 

Tftma di me , sà l'honorate teft ^ . > 

Scn, 7{pn Togliamo Reina, non è yfficio J.:/ 

Quefio 
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Queflo da voi. Sci Se mìuìetaie quefld 
T oglìetetnì la uìta, e quando uoì 
T or non la mi vogliate , io per me fle Pa 
Mi caccierò dì queflo corpo l'alma, 

S en 'ga riguardo alcu n, qui inan'z^ àvou 
Cho.7s(o»/e negate queflo alti Signori 
Concieder qualche gratia anco fi vuole 
jl vxC animo affannato, che'l sfogare 
Col pianto il duolyfpefib il dolor rileua, 

Sen. Nonèciòdapatire.Griph. Oime digraùaì 
Siate fignor contenta, cl/ella il figlio 
Veda,eHmarito,& io il fratello, e' l padre* 
Ciò. [FacciamU quejla ^atia, efe per lei 
Far non gliele nolete,almenpernoi 
Vifdetto non le fia quel , eh* ella chiede» ■ 

E lafciamla sfogare à uoglìa fua 
Il dolor, che la preme,acciò,che poi 
sfogato in parte il duol,con cor piu queto 
Oda Fqff erta, che thabbiasn da fare 
Ter parte del Re nojìro, la qual forfè 
Tutto il dolor leleuerddePalma, 

Sen. Fate come ui piace , ma uedrete , 

Che turberanno ognun col pianto loro . 
Ciò, Toco fia ciòiQjiefiè Rema tarca 

che u* offro lagrimeuol cofa 
Ma chiedendola uoi noi sò negare,) 
che chiude, in fe di que* due le tefle, 

Sci. Se crudi feto fiati ne fhauermi 
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Vccifo il figlio, ^ il marito , adejjo 
Che m'hauete impetrato ciò , pìetofì ' O’ . .ri ]• i J 
Vcrfo me ut conofco, eUr n*hògratìa* ' ^ 

Datime quel,che*l mio thefor m^af conica . *'!' 

. .L2. 

SCENA settima: 


Selene, Griphina, Senato, Figliuol'o, 
Cioridano-, 


Sci. Rca felice piu, di qualunque arca. 
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Cui diede in forte il cìel,che’n te chiudejf 
Le te He dì que' I{e, cl) eran Chonore 
DÌ tutti i Re del mondo, Felice arca. 

Così [offe piacciuto al cielo,chHo ' 

(Toi/b'effi pur deuean morir) rinchìufa 
In te con Loro foffi fiata , tale, 
che come giunta à lorfuì fempre urna. 

Costui foffi anco congiunta morta, 
cMa fatto almen m'ha quejla gratta il cìelo,^ ■ 

Chel tutto non rinchiudi in te di loro, \ 
Terò,chefetutieniinte leteHe , 
lo rimaginì uiue hò nel mio core» 

Ma pofcia chetu tieni in te quei capì , ‘‘jT 

dì eran due Soh miei, uò farti aprire, T 
Ter mirar con quefii occhi quelle faccie, » q i jD 
che con quei de la mente i' mirai fempre i ' ^ 

,/dpri tu, figlia mia, ^auaro legno » 

€ht 
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Che de la noHra ulta il meglìor chiude, 

Griph. ,Ahi Brano ufficio à che nìhauete dettai 
Sei, ,A^ri che d* altra man, che da le nostre 

T^n deue aprirfi queflo legno, Griph. tapró^ 
Sei. ,Ahi caro amato capOy capo il quale 
DelUilnome à colui, che fu signore 
Ve la mia uita, e eh* io più che mejiejja 
,Amcà mentre era riuo , capo caro 
Soura ogni cofa caro à la tua moglie. 

Sen. Mi commoue con quefle acerbe grida 
Quefta "Reina infin ne le midolle^ 
hìon lafciampiujchelagrimando feguaJ, 
do. Se glielrietiamytaccorerem di doglia. 

Deh non fiam micidiali anco di lei, 

E de la figlia,cui dolore eflremo 
Opprefi* ha sì, eh* ancor non hà potuto 
E ormare al lamentar fi una parola^. 

Seti. Seguan,pói che così,Signor,vi piacer, 

S cl. ^hi capo illufire , ahi honorato capo. 

Come non ti ueggio hor quel , che già fofii 
Mentre di me , di queflo regno haucuì 
La corona,e lo*mpero, € eco figliuola 
Il capo di colui, di cui nafceBt, 

“Per cui deueuì andar foura ogni figlia 
Tanto felice, quanto bora fei trifla^, 
Griph.w/f/7Ì caro padre mio,che piu Sperare 
Debbo , mifera me f tolto con uoi 
M'è ogni mio bene, yihi deflìn mio crudele, ' 

■ » Come 
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Come la prima volta, che vedere 
Totuto ubò con qualche ingegno , tale 
' yiyeggio,ch*àpietàpotrcfl€ indurre . 

Lepiufeluaggiefìer€,che'lmon(thabbiéLj, 'T 
Figi. Oìmedela pietà morir mi fento ■ ' 

T emp'è che fi (copriamo. Ciò. State chete, > 

CheHpianto in donna non fa fè del vero , ' \ 

Forf ? vi f coprirete a miglior tempo. ‘ ì 

Sei. E tu caro figliuol,che la radice ^ ■ 

Eri de locor mio, figliuol mio caro . v \v » . 

E^rejfo bene de l'afflitta madre, »> 1 

E fol foflegno a la cadente vita, . - i- 

Gziph..Mifere, e mfle noi, sì gran cagione ' j ; , 

Babbìam* di pianger' hoggi, e cofit acerba ^ 

^a^radoglia,che ciaf flige Calma, . *» . . 

Chemerauigliam'èychefiamoviue, 

Sei. Figliuoldel padre tuo verace imago • vt. i 

Trouar non hai potuto, con ch'amore 
T'amajfe quefla mifera. Oime figlia * 

Figlia mia cara , quefio è quel fratello, 

Chebr amata uedertìvn giorno amico, 

V edì in c'horribil forma bora tei moflro ì - 

Griph. Oime madre mia, oime, crudeli flati 
Stati crudeli fon quelli , ch'uccifi 
Ci hanno ifoflegninoCìri, ma crudeli 
noi fiamopiudi lor, cheglipotemo -■ i. 

T ali uedere,e non cademo morte, 

Daùme ilmiofratel,Sq\^ Tu à me ilmarito 

■ ■ Di 
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Z)à cara figlia mia. Gxy^h.Fratel mìo caro 
Come mijero Soffrì à la dolente 
Sor ella tu ai che per li primi doni 
Ti dà lagrime amare, e acerbi pianti. 

Sei. Cime marito mio, caro marito 

dà (togni mio ben fonte, hor fol di doglia, 
E d* affanno crudel trìjìa cagione . 

Quale Spirto infernal fu, che difeordia 
T unto crudel tra noi pofeàgran torto Ì 
G riph . Mifera madre mi, mifera figlia 

Lajfa foìiio. Sen. Non piu Signore, homai 
T cmfiè di dare à lamentar fi fine . 

Voi ri dolete, che uì hà amato il cielo, 

E tolta la cagìon del morir uoflro . 

Sci. cruda cagioni acerba morte 
La cruda morte loro à noi hà dato. 

Grip. Oime infelice, carne mi] era, dime, 

,A che uiuer debbiami morti coloro 
Mifere trifte, e dolor ofe noi , 

Ter cui noi ftam dì ogni baldanza priuei 
Sen. Mai fine non haurebbe il pianger loro. 
Toglietele di man quelle due tejle, 
che fi moflrìno al popolo , eh' ognuno. 
Sappia d'effer ficur da ogni timore, o 
Sei, ,Ahi crudi piu d' ogni Jpictata T igre 
Site fiati cagion ch'io ueggìafpcnti 
1 lumi de la uicamia , & uietare 
M I ticke atu'b o, che dd pianto, mìo 
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10 non gli fia corte fermai di mano 

l^on mi torrete quejlò capo. G ri p h . Mai . ■ 

*l^n torrete di mano à la forelU 
llcapod^lfratellc,fiìmecojioro ; 
yiffetatijome laffa^del tuo [angue 
Vietate rnhan^ per lor crudeltà immenfay 
Che uedere non ti hò potuto u’uo , 

£ mi yoglon vietare anco i crudeli, 

Cl)à mio volere , hor non ti pianga morto: ,rrV- n 

Sen, Leuat^ quelle teHc che le ueggia .{ 

11 popol tutto bomai. Sci. Noi, noi spietati i 

Le mojlr eremo . Seco popol d'Egitto , ; 

LccOy che gran contento lo spietato . \ 

Conftglio ha dato à l^ Reine uojìre . \ ^ 

Se pia duri non feted* ogni ftelce, ; ’ 

Vi debbon pur parer co^or crudeli , * . 
Soura tutti i crudeli, e di noi due : ■ 

Vi detie pur toccar nera pietade . 

E [e'n voi può pietà, pregate loro, ( '7} 

che poi, che non poffiam piu hauerli vim^ 
di fi lafcino almen ne le man morti, \ 

Tietofo popol mio , pietà ui prenda 
*De le Ideine vofìre . Sen. Ornon piu Gripo ' 
Leuatele di mano i capi. Griph,./</;i Gripo, c 
Sci. Cjripofedel.perquell'amor^chefcmpre 
Ti portò il padre mio, per quella fede 
Con cui creduto fhò i fccrcti miei , , 

Tipn mi uietar , chequcjlo capo almeno ; A 
Selene . I (Vo- 


j 
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CPofcìa ch'altro non hò del mìo marito ) v 
^manga in rtkin de la fua fida moglie. 

S C E N A O T T A V A. 

GripOf Selene , Cloridano, Anti- 
gono, Senato. ' 

ì. 

Grip. T Asc I ATE aueftocapo alta 7{ema*, ?. 

Sci. JL F uggì figliuola mìaìf uggiti prego f ^ 
¥uggi da quefli rei,col tuo fratello , , i 

Mutato ci èy co la fortuna noflray 
Vamor dì quei che ci folìano amare • 
ji hi CripOy non mi far sì graue ingiuria, 
Confenti almen ch'io doni i pianti eftremi 
.Al capo di colui, che fà fignore 
Vìuoy e morto farà di quefla uìta , 

Fin che'l mìofier deflin mi terrà uiua , 
Grip.iVon è degno dì flar ne le man uofire , 

Remake (f hauer pianto da uoi 
il capo d'huom, cofi maluagio, e trillo^ 

Com'era il traditor, che giace ejlinto. 

Antig.Io non potrò patir quefle parole. 

Sci. Ben traditor fei tu, poi che mi leuì 
Ogni contento fuor de le man mie, 

E mi ifieti poter goder quel poco , 
che m'ha cono ejfo il del, del Signor mio» 
Grip.Di^e ciò che miete , i' ui fon feruo, 

vbì* 
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ubidirmi conuìeneà* Senatori « 

Datìme cfueflo capo,Se\.OÌTne.C\o.Or ch^lcap9 
Non Npiu in man, lafciateMo finifca 
Del mìo Re C ambaìcìata à la J{eina . 

Sci» che miete piu dirmi ^ Ciò. Cófa t4^ 
che ut potrà leuar quejlo dolore . . 

Sci. Leuar quello doLrf C\o*Di gratta odite% 

Sei lo u*odirò, nr,n per dar fine al duolo. 

Che non puot*hauer fin ,fe non per mortc^ 

Ma perche ancor eh* io non uoleffi, i* fono 
Dal mio fiero defìin coflretta vdirui . 

Ciò. Jieiiaauanc jon le gfida,e* pianti, 

Chefifpargonpe mortì,e deue hauert - 
Mifura,neì doler fi, vn cor prudente, 

£ dal pianto voltare al meglio il core^ 
Qualhor gli s'offre occafione degna, 

£ così fare ancho deuete mi* 
offendo adunque il Re di Terfia morto, 

€ amando il nofiro Re , voi fommamente, 

^ di quella potentia , e di quell alto 
Valor, che uoi fapete, e per fua hauendo 
ta uofira cara figlia. Sci. Oime tacete. 

Che mi fono coltelli , che mi uanno 
ji ritrouare il cor quefle parole . j 

Jo thò per lo maggior nemico , ch'io 
Toteffihauer, Ciò. Odite l'ambafciata^ 

€t il contrario trouerete. Sen. Odite 
Rpìna, che uuol dir quello Signore , 

l 1 Ter 
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“per parte del fnoKc , Ciò. deliberatg • •’ ’ 

^àdaruì f ^ wanifelìo , e chiaro i 

I>e taf è con che v' ama j e^fegno è, eh" egH ‘ ‘ < 
(Quando uifarà d grado)per ritòglierà ^ 
Onph.Oime^cheyorrà fare ancho la forte ì 'j • 

Vorrà ella pormi nel primìero flato f 
C\o, Vi prender ày gir il figlio fil quale è uno l 

Ve piu belllSìgnoryde" piu cortéfii l J r', 

£ de" piu valore fi yche'lmoncfhabhia^, v J 

Grip. ta maèuagia fortunay e'L fier deflino ' 

Fina la morte mi vorran fe^uire . CI 

ao. Vara marito à la figliuola voflra * a s. w 4 .. ! 

E co fi vi‘‘ farà fanata à un tratto^ =\f. i\ ^ C) , 

Lapiagajche tenete bora nel core» 'A'vÌ'- ' 

$clv j^hi Selateinfelice y ouc fei giunta?' ' ' 

Bauendo ilrfiglio tuo morto negli occhi , . • ^ *-1 
£"l tuo caro marito, chi cagione . ^ . i • 

t^tifera;è fiata o de la morte loror< - . v. 

^rdìjce di preporre àte^e a la figlia, ' ; 

Ter bocca dhelor,€h*uc€Ì/i gli hanno, . i 
Tfelregno tuo, partito tale, cforga I 
£' che tu- lo comporti ^ 7 {on ardete . 

Ve la vergogna, a farmi talpropofla ì . : ) 

f uorrei prima, ch"auemffe quefio- . . 

f fiere ar fa da Gioue , e lacerata ‘ •• \ ‘ù \ 

Va lepiu'crude fiere a nerbo, a nerb(K ' V 
Totria prender Selene per marito ' 

Q^ell" empio traditcr, quel fiero cane, .1 

’ j * - - che 
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Che Thà nel figlio, e nel marito uccìfa^f i 

Ter y'uter rita tieta f V or din prima 
Si pGtrìa tramutar de la natura, ’ n 

Volete y or. Signor, faldar la piaga, ' * ' 

che mi facefleìn cor, qu ondo tl marito % r .>) \ 

Mio m' ucc\’defie,& m'vccìdefle il figlio» ' ■ >. ' 
Voltate queflaìflefiajpada in queflo - '.v 
Tetto, che già fà de* lor cori albergo, . 

€ cacciate queJT alma, sì, che ttada - . 

giungerfi tra V ombre , con quell* altre ^ 

Con cui fiat* è congiunta in queSìa ulta, ; 

Quefie mi faran nox^ygrate, e quefia 
La medicina fia cCogni mio male . ; . \ 

queflo modo il vofiro Re tor uìa 
TotràC\ngìurìa,on(Cegli ofiefi m*haue^ 

Equand({a uoi pietà vieti di farmi 
Lagratiaich*io vi cbeggio,quefla ^ada 
Date ne le mie man , eh* io per me flejja . \ ^ • 

Finirò i miei dolori Ciò. One ui mena 
Keina ìfnon uedere il voftro bene ì ). 'j Pi 
Seti, Quella ]{ema hor* è fuor dì fe flefik^i 
Sci. Oime,datime,oime,crudeliìl ferro, 

che mi può fare, in sì gran doglia, lieta^ft 
Scn. Lafcianla ritornar fignori in lei , ■' .anD 

che fi parlerà poi di maritarla 
jl più maturo tempo, G rip. *ìlpn uoglio bora , c ID 
Mancare a me medefmo , Siami, prego, 

Lecito dir tra uoi U parermi» àzZ 

. . l S Come 
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Sen. C ome ri piace , che non nten da voi, • T i 
che da noi pende il ben di quello impero • 

Clip- Deuremmo Senatori ejfer già fatij. V. 

Foler piu à modo alcun porci à prouare \ 


(E perinnimmì in cfò quefli Signori) > 

fé di I{cflramery ci hàben toflui, ' < • à 
C'hauutahdU merce de r opre fue y * * ’ 

Aìoflìo^ quanto faremmo fuor di noìp o . 

6 e'I noflro regno , e la l^eina noflra ' j > 
a Re porremo foreflieri in mano, ' ^ . 
Terò mi pa^ e, eh' ella, già per prona . ■ ) 


parta afai cauta, in queflo habbia rì^oSi§ 

Da donna f aggiaccarne elt è.nén fede 
Che promeffli ci fta, fidar debbianci , . 

che maggior fe, che piu fincero amore 
Ad olirò à R eina mai Signor del mondo, ^ Tl 
D i quella, che colini dimofìrò fempre v i 
%A quell' alma innocente, e traditore u\ 

D* ogni fepriuo, fi feoperfe al fine^, 

Amig. Cripo non dare al mio Signor tal nome,- 
eh* egli ad alcun non fu tradìtor mai,' 

gilè cper poca fe, queflo auenuto, O 

Ma per defl n crude l , per forte acerbcu . - 3 

Grip. T radìtore ei fu f mpre,ne con altro 

ìdome nominar debbo huomo fi reo, > 

Ciò, Ter qual cagiur^e contra del Re dice v . 

Con tant'irq coflui quefle parole , ■ ' 

Sci. Hètraditor, nè reo fà il mio Signore , 

t i r l i^on 
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Kon "voler Gripo , con fi acerbe voci 
Cantra il marito mio , pafiarmì lalma ^ , 

C rip. Alta Bjìna, non ri dee calere 

S'io dò nome conforme a lefue opre 
A ^neflo fcelerato, empio Tiranno, 

Tritio (C amorey e dt ogni fede priuo . 

E d'ogni ben nemico . Ciò. A'^rc parole 
D* un Re parlando vfa cofluì. Sen. Sol' egli 
Le puote rfiry come colui , cheH tutto 
Sapea di quefto Kernel patiremmo, 

S e fatto non n'hauejfeiegli& il figlio 
Mille fiate chiara fe del nero. 

Ciò. Coflui fiat' è di tutto il mal cagione . 

Grip. Non fon tant'aSfre le parole mie , 

Che non fojf ?r p eggìor le f u. triiie oprei 
An^i tenere i' non mi pojfo ch'io 
(Toi che la morte dar non gli ho potuto 
Con le mìe man ) nel uifo non gli ffuti, 

E com'è'l meno fuo, noi tratti morto. 
Traditor'empioye del grannome indegno'^ 
Ch'egli hehbegià di Re. Sei, Tri^a Selentg 
Venuta fei pur in difdegno al cielo , 

Toì che uedere, e fofferir comùentì 
Cantra il marito tuo f corno sì grande. 

Ahi Uffa, a che fei giuntai Knùg. Non deurefii 
(fripOy mofirartì tal cantra quel capo » 

Che fece già tremar tutto t Egitto, 

^ E fu in gran riuer enfia a tutto il mondo, 

i 4 
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tremar deurefli à penfar tec9 ' - 
che Jone a te potrebbe ìnteruenìre, - > 

Sc'l. Dio, gliele doni tal, quale egli mena, ' • " 

An fig. Quando à partito tale un I{e sì grande ' 

T-' giunto, ohe tu il qual degno non feì 
Di nominarlo ,fen^ temer quella ‘ * 

Tena,che fi de uria per que§ìo darti, 

Ingiuriar il puoi sì grauemente , ^ 

Dammi queflo reai capo non degno, A 

Di flarc in mano dihuomo àte fimìle^ - 

Sen, oifete tt oppo audace, An rig. V faccio qtielié, 

che pel fuo He dee fare huomo fedele 
Sen. siate ?node fio. Ciò. Chi è cofiui signori^ ' 

-Scn. T.gli è di 'Ter fia famigliare antico ■ 

Di qùcfio i {€ . Ciò. TS^n ri deue efier graUe^ • 

Di y ederlopietofo al fuo Signore, 
lonomghenefaprcipermedìrmale, > 

Antig. Concedete, Signor, che per lo mìo ^ ^ 

Signore V^dica anch'io quel, che mi ditta ^ 

Fede^rton finta, ^fimgolarpietade, '»•: > v 

r ti rorreì rederben fignor mio ^ ì 

In altra forma , (jr altri fegni darti ' ^ ì 

De lamia fé, del mio uerace amore , - i 

Che contender per te,€ontracofluiy 
'Chstremeria fe tiredefferiuo , • . 

^gcuole é al Leon rader la barba > 

. *Toi eh' eg li è morto, e oprar non pu ò gli artìgli* 
Ma poifch-altro nonpofio,quéllà honore, 

* “ Che 
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€hc ti fei fempre yìuo , quanto meglio 
Concedutomi fiati farò morto, 

Tofiepiacciuìo à Dio , che fede data ' 

Haucflì à queflo uccchìo, che tua moglie ' ; 
Lieta farebbe, e tu farefli unto , ^ 

E la Terfia^e F Egitto ancho contenti. 

Ma rimanti in quefTarca ìllufire capo^ ' 

Fuor de le man di chi ti face oltraggio , 

Fin ch'io tipnffo dar degno fepolchro , 

Solo mi duol, che per camion non vera 
Ti fta auenuto cofihorribil cafoni 
Cafiafulatuamoglie ,e coft cafia. 

Che fu (Choneflà efienipio , nè potei 
Mai penfar la cagion perche impudica 
Fofdappote,Scì, Tu^^ntigonoychefaì 
quanto torto io fta fiata off e fa , 

Fede ne puoi ben far, ma che mi gioua 
che fourauijfa tfia pudica , e facci 
Tu tefiimon del iter , pofeia eh* è morto 
Ffidobano con ferma openione 
Ch*i6ifo[li dishonefia f ^ impudica ^ ' 

Ma mi confoy to almeno in duol sì grane » 
Ch*egllhor nel uoìto di chi tutto uede , 
Tofhauer certa fè del viuer mio , •> ; >' 

€t ueder chiaro à quanto torto tanto ' ^ 
Tlumero (tanni confumata m'habbia, 
Ctip.Lafciate , ch'egli ben nhahauuto il merto , 
Cafla noi fofie , & egli fu malnato. 
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Chi meglio sà di me, cui ì fecretì 
Del voJlrocHor tutti conmeffihauete? ■ [ 

S enxacuimaìuoi non mouefle un piede t 
che ulta fiata fta tutta la uofira f 
"Non h ebbe mai di pudicitìa fama 
Donna, che non perdejfe apprefio uot . 

Scn, Esula nofira fèy non mente punto 

Signor cofiui. Ciò. lo non ne sò dir nulla ^ 

Scn. 7{ol direffimo noi. Signor, fe chiaro 
Ty>n n*haue[fe cofiui mofirato il vero. 

Ciò. Diteci gentilhuomo, fe u' è à grado. 

Se sì pudica fà quefia^eina , 

Ter qual cagione rhebbe fuo marito 
Ter adultera, & rea^Sel Terche'l benfare 
Sempre hebbe trifiomerto.SenJntenderete • 
Cofa di marauiglia , & d'horror piena , 

Or cominciate , Grìpo , che n"é caro 
Che' menda ognun,che fen%a gran cagione 
kAI I{ e bando non demmo, Grip. il traditore 
Anrig. Grìpo lo ti ho ancho detto , nome tale 
*llpn mena il mio Signore, e quand'io fojji 
In luoco, ch'io potejfi, i' ti farei 
Veder co l'arnù in man , che tu ne menti. Vi 
Scn. ointigono tacete , noi miete 

Trouar che fia non far fiima di noi. . , 

Sci, J{accordateuialmen, che I{e pojfente r; 

S ’ fiato il mio marito;e al reai nome ^ 

Tate almen che fia hauuto alcun rijfetto, 

. ' Cliel 
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An tìg. Glhl faretìferihauer s* io qui non fo]p ^ 

Crip Tempo non è dt dare à ciò rifpofla • 

Ouè còpia dì gente » ognun fa fare ' ■ < 

Antigono del^andCt a miglior tempo , . v' 
r ti farò yeder ch'io dico il uero, 
io non pari' bora teco, lltradìtoréi ‘ i 
Sci. Vdir btfogna.'e qui tacer Selene. 

Grìp. Che noi debbo chiamar per altro nome » * v v 

Toìi che quefla Reina hebbe per moglie, ' i 
E fu pofiejfor fatto de P F.gitto^ ' ' 

i* Tprender pen.ònouamogìiera^e date ; ' 

^ V ^^quejPaltraydi cui egli eraìndegno U 

Morte, per fol hauereegfilo'mpero • 
j Sen. che princìpio uì par quejìo Sii^nore ì 
Ciò. Veggìor ch'io non credea, Sen. Seguite U reflo 
Grip. E fu si arditoiltraditormaluagìOf 

eh* a communicar venne opra sì rea, *' v > 

Meco, che d'ogni jè fon vero effempìo • v/a 

Etaì premi m'offerfe , s'iovolea ' 

* Dar con luì morte diadema mìa, v 

Ch'endur poteano o^i maluagio d farlo i \ 

Elio eh* animo hauea 4^ darli il premio, j 

Ch'd tal maluagitd fi conuema . 
fCommunicato il tutto col mio figlio) 

»4iuto gli promifi, e fen'ga fare 
^Accorta la Beìna lo riduffi 
Nc le Stante di lei, coi dirli ch*io 
Dargli voleua la Keina in mano. 
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sì , che* r Reciderla fen'Z^ periglio 
tt io già poHo haueua Hip parche mio 
Con molt' altri in aguato i accioche tojio 
Vuccidejìer^ eh* egli ini fojje giunto. 

Ma la fortuna rea , che folfa fiima 
DÌ tradìtor > di tal foccorfo largai. 

In quel t^mpo gli fu , eh* egli vfcì faltto . 

*Da le mie moìii, onde reggendo il reo , 
che non^ gli era auenuto in forte qu elio , , 

Chauea ordinatole che scegli /leale 
Era y fedele ef io yfubitorolfe 
il penfiero à coprire gli inganni fuoi . 

Sei. No/ credetti io giamcày nH credo ancìjora, 

Antig. Cofi pojia effer morto y come nulla 

,A^h^ìogli credo. Grip. E adultera la mogi 
fece appo ognuno, diffe eh* ella hauea 

Ordine dato co l*adulter fuo , 

J)' ucciderlo, non vuol che traditore . 
Antigono il dimandi^ cofi foffi 
lo fiato quegli, che gli hauejfe tolta 
La teSla, che gli hauete tolta roiy 
Che rollatogli haurei piafigiare licore^ ^ 

€ del fangue fiztiarmidiquelcanc^, .... 
Che tes^aueà cèfi, crudeli infidie • • 

^ il gran torto, à la igeina rr(\a . ‘ . ;• 
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SCENA NONA. • M‘ 


j^odobano, Selene, Gripo, Senato, 
Antigono^ 



Rod. A Hi traditore^ouetì cinefilo mai \- 
Jl\^ c/i ' copi foxxPì & dishonejio ufficio i J 

Signori V uo darmi a la fede uofira, . i 

d^r.ti meco li regno iìl di Ver fta ^ 

V fono. Sci. sAhi Signor mio. Signor mio caro^W 
Grip. Oìme mifero me» Sei. Signor mio dolcCy, 
f ri conofeo , oime caro Signore , . 

Vita di quefiarita^Grip» Oìme fon morta r 
^Apriti tcrroy e'n te coglimi riuo . . > 

Sci. Qualfer defììn ri m'ha jì lungo tempo • 

T otto Signore. Scn. Quefìi è il Re di Terfta ì i 
Com'cjferpuote vino d un tempOy& mortai. , 
Che miraeoi fa quefio) Sc\,»Ahi signor mia . , 
Rod. State cheta Reina. Grip. 0 €ripo triflo , '/x 


0 dolor ofo Gripo y otte fei giunto i . i l 

Kod. Hauf ai tu ben fé què^ìi Senatori j;0 

No« mancheranno dìgiuftitiay come 3 r'.H 
So che non manchcrany diceuol merlo ^ . r^*o .qi O 

Traditor' empio yàle trìfl'opre tue » . , i v I 

E a tuoi falla ci inganni , Senatori x 


T nò c*habbiate komai chiara contc%;ga 
Di tutto.qucl, ch'à qHÌ uenir m'ha indulto. 

Sotto 


I4t ATTO 

Sotto U fittìon c*hauete vifia 
*Vago dunque (thauer la cagion vera , 

Cnd* è nata tra noi tanta ruma 
f tra me y e la mia moglie odio sì accerhò\ 
Meco ho penfato , eh" io Hpotejji fire 
' C olperfttadere à uoi , ch*io fojfi fiato 

V :cifo, con i 'figlioy per lo bando ; 

Che datnm*haueua'e onde "venuto 
1* fono à voi, che quefie finte tefie , 

Che tagliar feci, à due Signor d* Armenia • 
Mudati dal Ke proprio, d dar la morte 
mA- mCy fecretamente al miofigliop 
B perciò fatti famigiari nnfiri , 

Cerche pigi alo il nofifo habito, il re^io 
Occupajfer di Perfia, (jr potean farlo, 
Terch"erano ambi sì fìmiliànot 
t)i fembianxa, ^ d*afpetto,e cofi bene 
^mbo finger fapeano il parlar nofiro , 

B le noflre maniere , che da loro 
7{e ficea differenti il vefiirfolo, 

Bt hor, che* l nofiro ejjerci fint- morti , 
Ciouuto in tanto ci hà; eh" io trono chiaro p 
che cagion dt ogni mal fiat" è cofiuì • 

Grip. Oime infelice me doue fon giunto ì 
Kod, Che teneuate uoi, che teneu*io, 

E che tcncnala Rcina mìaJP 
La fede iftefia,e fa bontà del mondo, 
l i*à,che*lconofaat€ilpeggiofhuomo, 
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Che mai nafcefie tra mortali in terra , ^ 

E come ftam da lui fiati ingannati . ■ • . • ; . ^ ^ 

Oue t*indulji io mai empio, maluagìo, 

■ ^ far quelfChora hai detto^Grip.Oime fignore 
f vi cheggio mercede. Anzi^.La mercede - 
Dateli, ch'egli merta , Rod. T u non fofii ‘ 

Quegli, che (t adulterio m'accufafii ;• ^ 

La moglie traditore^ A n tig. jÌ te maluag^o : ^ 
Conuiene quefip nome, Rod. E che dicefti ' i 
Di far ch'io proprio l'accorrei in fatto ^ . . 

Co l'adultero fuojs'iouoleatecp .... j 

^ quel tempo, che tu mi moflrereflì ' 

Venire à le fue flange, Grip. fo quegli fui^ 
lo fui quegli Signor , cheggio perdono 
^la Maeflà uoflra àia uoflra ‘ 

^ma, i quali à sì gran torto Ììq offefo, . - ^ » 

Sei. Chemaitifecigripo,chedeuejJi ' • . 

V farmi queflo tratto ì meritaua • 

Quefio l' amor ch'io t'hò fempre mojlrato^ - f jA 

€ la fé che'n te haueua il padre mio ^ 

E tutto queflo Regno ^ Grip. l' mi conofeo 
Maluagio,altaReina,Antig.Bendi^uù v 

Traditore,à te empir fi dee la faccia, 

Rod. Antigono fiaindietro,Qnp. V merto,i' merlo 
Ogni f corno, ogni male,Seì, ^hi Signor mio 
veder potete bora chi fia Selene, 

E quanto fia il fuo àmoreé Rod. l uofìrì fleffi 
Rema u' hanno procaeciatoUmale, 

Chi 
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Chi non hauYÌa creduto d cfueflo reo ^ * 

^ queHo traditor , che fi moflraua 
SÌ buono ^ & sì leale. Seti. Epcrche tantà . 
Ifìaludgità penfaHif G ri p.. Cerche morto -, t 

^ ^ •» « ■ . « A 
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Il Re,fofie mogliera à Hipparcho mio 
Quefta I{eina,& noi Signor del regno . 

Scn. Con quella fè tu ci feruiui adunque ^ 
signor uedete quel , eh* importi hauere^ 

F ede in un*huom , che celi [otto un buono . . . 
^jpetto un cor dì mille ìnfidìe pieno , , . ’ v 

Ci mere fee, alto Signory che fiaauenuto 
Tra voftra dltex^ate noìy per queflo reo, 

Quant* è ayenuto infimo ad hor, Roci. V errore^ 
C h' errar mi fece , ha uoì ancho condotti . 

%a' fiir contra dì me quel, chp facefie , . , 

€ cofi com^effer fcufatoi bramo ,ù ' . ^ 

? yoi, co fi uoì ancho efeufoy ’ . .. .. j 

EtimettocoUuine leman uofire, ' x. r \ 
hnx\g,l>ateloàme Signori , eh* io gli "poglio 
Trar con le mani mie del corpo il core < 

Grip./o no ricufopena alcuna , merlo 

T ulto quel malyche può patire un reo • 

Anrig. Lafciate eh *io PuccidayOuè l* audacia, 

Leuaglì occhi iter me , guardami in uifo , 

T radìtor , di che dianzi eri fi pieno i 
Lajcìate ch'io l'uccida , e tolga queflo^ 

Tefie dal mondo. Gri p. i’ non ricufo morte,. 
’K.oàyyAntigonoflà [ndietro , la y-cRdetta^ . 

Vo 
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roche lajciamoàquefli Senatori 
Ch'ofeft bàli traditornonmen, che noi ■ 

Scn. £t U f aremo talj che per luì buono 

Sarebbe, fe non fofìe almondo nato, ^ 

Conducctel faldati , nel piu of mro 
Lhoco che fianele profonde Torri ^ 

E cercate dljauercancho il Juo figlio, ■ - 

Congiurato con lui ne" danni noflrì. 

Che uoglìam , chabbianoambo ilguidardonc • 

De le fatiche loro . Grip. Oime ho perduto 

il mio figliuolo, e mefiomertoyiomerto ~ ^ 

Empio eli io fon, ch"i can mi mangm tmo^ ‘ ^ 

T er dar effempio,che più d" ogni inganno 
D^huomo maluagio Pinnoccntia puote , ^ 

E che bramarnon fi dee cofa alcuna ^ 

Contrarla à PhoneHa, con traria algìufio , / 

Pauedi del tuo fallo , & quefio 
'^Tcntirti, chora fai , nulla tigiona . 

Ttnfo , che fe tardata ha Dio la pena , • •' 

DÌ eh" cri degno, hor la ti darà tale, ' 

che rìcompenferd cola graueTtga • - 4 

Del tuo grane fopplicio il lungo indugio, ^ 
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SCENA decima; 

Antigono, Selene, Rodobano, 
Senato, Figlio . 

Antig. Q I G N o R , fi come i’ ui piangeua morto, 
Cofi hor m* allegro dì uederui nino, 

Jn lieto flato , & prego Dio che lunga- , , 
Mente hor godiate t allegre'^ uoflre , 
ui turbi piu mai doglia ò tormento. 

Sci. Ecco Senato mio che gran lentìa 
ta noia data ci hà di queflo giorno » 

Come fa Dio t Signor , rìtrouar me , 
che non poffon capire in human core , 

^ Da far lieta , e felice anima trifia , 

,/ilhor , che piu dolente effer fi crede f v 

Signor mio caro, com'h aurei potuto 
T?enfar di poter effer cofi lieta. 

Ne/ colmo de gli affannì,ou*era pofta, 

Rod . B^ina i ueggìo che uho offef ? à torto , 

Etperdon ue ne cheggio. Sei. ^hi Signor mìo 
' Voi fete la mia uita. Rod. Et ui raccolgo 
( Oueper uoflro non fdegnate hauermij 
Comeprima, per moglie. Sei. l’ non conofeo 
Signor da noi ingiuriaci traditore 
Merta la colpa, & il fopplicìo . Voi 
Colpeuole non fete, & oue colpa 

.V, , ■*. - 
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èy signor, non fa mejì '/er perdono, 

*1)' accolgo per marito, epermoglieray 
Comegiàuimìdeiyuimìdòanchora, 
che quantunque da uoi la mia fortuna 
Tenuta m'habbia gran tempo difgiuntay 
Col corpo , mai non ha difciolto il nodo 
Con cui già ui mi frinfe amore, e fede, 

€ fon fiata con uoifempre con l'alma, 

Mach'è del figliuoìmiof Rod. I{eina hofhorà 

yen darò nona, roi Senator prego 

Che non à me, ma à queHo fcelerato 

Diate la colpa di ciò eh' è auenuto 

dì reo tra noi. Seti. Woi gliele demo , e comi 

V oi toglie (fimo già per Signor nofiro, 

Cofthordinouoàuoici demommano^ 

Spero che fatti cauti, & voi, e noi ■ ' 

Ter rimandi [chiù ar faprem'l' enfidie ' - 

Di chi penferà farci afeofo inganno , 

Tee turbarci il felice , e lieto fiato . " 

B<oò»Euiringratio molto, Horuò Iberna ' 

che raddolcifca ciafeun uofiro amaro 
Quefio don , c'hor ui faccio, quelli è quello 
Tigliuol che uoi chiedete , Sei. ,Ahi caro figHo 
1\adice del mio core. Figi. ,Ahi cara madri 
Quanto hò pregato Dio, che mi faceffe 
Lagratia che m'ha fatto hoggiì Sei. Figliuolo 
Fedel foHegno mio , Dio ti conferui , 

£ ci dia gratta che'n contento infieme 

£ 9 VU 
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Yimamoil reHo delauitanoftra , 

Antig. Signor^ i lodo Dìo che*n cor uì pofe 
Dì far la jìttìon, che fatta hauete^ 

Toffibile non era mai cheH nero 
Sì fcoprìffe Jenon con quefiome'^o, 

'ìslonpojfo morir piti fe non felice. 

Poi che conccjìo il del m'ha di uedcre \ 

Vendetta dì colui, che tanto fuoco 

fiaUea tra noi, e la Keina jparfo . r. : 

E y edemi con lei giunto con pace, • 

E con noi faluo,elieto il figlimi uoflro, v 

Speme feconda del reame perfo, ' ^ 

Caro Signor y per dignità Signore 

Diquefloyecchio,eper etadefiglioy 

In cui fiorir l'alta yirtà paterna > 

Spero veder, come'nnouel rampolla 

De H arbore prìmier la uirtu appare, 

Quant'hor pedea piu, non uederui uluo ^ 

T ani hor lieto uì ueggio. Seti. € noi Signore ■ 
Ci demo a mi dopò ilBjuoJlro padre 
Ter fudditi fedeli. Fig. €tio u* accolgo 
Ter p'àdrì tutti. Scn, Ma temp'è che diamo 
^la figliuola uofìraalta pjìna 
(Che SGjche pianger fccnfolata deue ) 
ta parte fua di coti gran letitÌA ^ . 

Sci, Entriamo a cpnfolarla, Rod. CntriamfignorL 
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H O R O, 



L a giujììtU immortale 
DÌ dar merlo non manca 
^ chi ben' opra, e a chi è maluagìo pena, 
E s anima talhor di uirtà piena 
Doglia , 0 mejlìùa affale, 

E perche forga al ben oprar piu fianca, 
E proni Ulta poi uiapiu ferena, 

€ pel contrario , chi' n operar male 
Cioifce , e'n quello ìnuecchia, 

Troua, che tolerandogli apparecchia 
^ìOynelpiu bel gioir tormento tale, 

Ch'à la colpa fen yà il fopplicìo uguale» 

IL PINE. 





ETIA, 


Apprcflb Paulo Zanfrctti. 
M-D LXXXIII. 
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